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IN COPERTINA: Veduta del paese di Monteprato (Foto M. Tavagnutti)
IN ULTIMA DI COPERTINA: Mappa storica dell’area di Monteprato

Le foto del testo, salvo diversa indicazione, sono da attribuire agli autori della propria relazione.
Un particolare ringraziamento va al sig. Franco Berra di Monteprato per aver fornito le foto e il materiale relativo 
alla documentazione storica.
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LE GROTTE DI MONTEPRATO

Natura incontaminata; vista spettacolare su tutta la pianura friulana; abitanti schietti, generosi, 
essenziali, sinceri a volte fino alla ruvidezza. Ecco le caratteristiche di Monteprato, frazione del 
Comune di Nimis la cui gente vive quotidianamente ed orgogliosamente in simbiosi con il terri-
torio che la circonda.  
La zona presa in considerazione, che fa parte del territorio delle Prealpi Giulie, non è solo un 
luogo dove si intrecciano la splendida realtà della natura dei miti e delle tradizioni, ma presenta 
anche interessanti peculiarità storiche, naturalistiche e geologiche che meritano di essere cono-
sciute.
Ho avuto il piacere di consultare l’opera realizzata dal Centro Ricerche Carsiche  “C. Seppenho-
fer” che mi ha illustrato il suo lavoro, svolto nell’arco di diversi anni, che riguarda il territorio 
della frazione di Monteprato, ben conosciuto per le sue particolari caratteristiche.
La pubblicazione è stata realizzata grazie al lavoro volontario  di geologi, speleologi ed altre pro-
fessionalità che continuano a studiare, con passione e tenacia, il territorio delle Prealpi Giulie 
cogliendone i peculiari aspetti naturalistici e tecnici, coadiuvati dalla collaborazione della gente 
del luogo che ne conosce le radici più profonde.
Insieme a Monteprato ed alle sue scenografiche grotte, tutto il territorio del comune di Nimis è 
impreziosito da bellissime cavità, alcune tutt’ora solo parzialmente esplorate, altre accessibili 
anche ai non esperti. L’Abisso di Vigant e la Grotta del Pre Oreak infatti sono meta di visite natu-
ralistiche e speleologiche che rendono la forra del Cornappo e il Monte Bernadia polo di attrazio-
ne turistica.
Ringrazio quindi tutti coloro che hanno lavorato a questo progetto nell’ottica di dare giusto ri-
salto e di valorizzare il patrimonio geologico che ci circonda che, insieme alle peculiarità enoga-
stronomiche dell’area del Dolce Nord-Est e quelle naturalistiche del territorio, ne rappresentano 
la ricchezza da preservare e far conoscere.

Gennaio 2019
Gloria Bressani

Sindaco di Nimis
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PRESENTAZIONE

Nella ricorrenza dei propri 40 anni di fondazione è giusto ricordare che il Centro Ricerche 
Carsiche “C. Seppenhofer” da diversi anni ha intrapreso una serie di studi approfonditi sul 
fenomeno carsico del territorio delle Prealpi Giulie.
Un lavoro che, negli anni, si è concretizzato nella realizzazione di diverse pubblicazioni tematiche 
sulle singole realtà locali, prendendo in esame di volta in volta i diversi territori carsici insistenti 
in quest’area. Da sempre, dunque, l’associazione di cui mi onoro di presiedere, ha dedicato gran 
parte della propria attività alla valorizzazione di questo particolare territorio interessato da un 
carsismo unico nel suo genere: il carsismo nel Flysch.
Un fenomeno molto particolare ed unico che vide gli speleologi goriziani già nel 1981 impegnati 
ad allestire a Gorizia presso la sala mostre di via Cadorna (attualmente demolita), una corposa 
esposizione dedicata all’Eocene Friulano, in cui si prendeva in esame per la prima volta l’aspetto 
del carsismo nel Flysch esistente nell’area delle Prealpi Giulie.
In quest’ottica rientrava anche l’organizzazione del “1° Seminario Nazionale di studi sul fenomeno 
carsico nel Flysch”, svoltosi a Taipana (UD) nel settembre del 1987, grazie soprattutto alla 
disponibilità del piccolo comune prealpino e alla collaborazione dei geologi: dott. Franco Vaia e 
dott. Giorgio Tunis.
Su questa traccia seguì poi, l’organizzazione del “2° Seminario Nazionale di studi sul fenomeno 
carsico nel Flysch”, del 1996; importante assise di lavoro che faceva seguito a quella dl 1987 e che 
in pratica ne rispecchiava le tematiche di fondo ma che diede la possibilità al sodalizio goriziano 
di pubblicare una ricca monografia interamente dedicata a questo particolare tipo di fenomeno 
nelle Prealpi Giulie.
Ormai l’impostazione era stata creata e a questo seguirono diverse pubblicazioni che tendevano a 
valorizzare non solo il fenomeno carsico locale ma anche la storia, la natura e le peculiarità di un 
territorio. Sono nati così dei progetti multidisciplinari che hanno prodotto nel tempo dapprima 
il volume “Judrio 2000” e poi “Il territorio carsico di Taipana” e alcune altre pubblicazioni minori.
Le ragioni della scelta di dedicare i propri sforzi allo studio del carsismo nel Flysch sono molteplici: 
dalla necessità di conoscere questo territorio, fin troppo trascurato e per certi versi sconosciuto, 
all’occasione per ampliare la propria attività scientifica. 
La complessità del territorio friulano consente di poter ammirare alcuni fenomeni naturali di 
straordinaria bellezza tanto da condividere il pensiero di quanti in esso vedono una ricchezza 
che altre regioni non posseggono. Nelle Prealpi orientali, che annunciano le cime delle Alpi 
Giulie, con le quali la grande catena montuosa europea si chiude, il fenomeno del carsismo ha 
lasciato, con l’incessante lavorio delle acque, dei grandi capolavori naturali tra cui le grotte. 
Dopo quello su “Il territorio carsico di Taipana”, questo volume dedicato al territorio carsico di 
Monteprato, rappresenta un altro tassello del mosaico che stiamo costruendo alla volta della 
conoscenza delle valli del Torre-Natisone-Judrio. Si tratta del risultato della collaborazione di 
più autori che operano prevalentemente in provincia di Gorizia che, con il coordinamento del 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, non solo hanno descritto i fenomeni carsici, ma ne 
hanno esaminato la geologia, la storia, la geografia di un piccolo paese friulano unico nel suo 
genere. 
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Far conoscere queste bellezze naturali è un modo per ritornare ad un “antico” rispetto per la 
natura che vuol dire rispetto per noi stessi e per chi seguirà.
Un ulteriore motivo di soddisfazione per il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” è 
rappresentato dalla speranza che questo volume vada a completare quel bagaglio di conoscenze 
sul nostro territorio carsico regionale, a testimonianza anche della serietà degli autori che vi 
hanno lavorato, con competenza ma, anche guidati dall’amore per la propria terra.
La stesura di questo volume rappresenta un passo importante per lo studio delle valli del Torre-
Natisone. Il progetto, che ha comportato diversi anni di lavoro da parte del Centro Ricerche 
Carsiche “C. Seppenhofer”, non deve però considerarsi come l’atto conclusivo di un’attività 
indirizzata soprattutto alla ricerca speleologica; anzi! 
Grazie anche alla disponibilità dell’amministrazione comunale di Nimis e soprattutto degli 
abitanti di Monteprato sono state gettate le basi per una presenza continua sul territorio degli 
speleologi goriziani che, attraverso le continue esplorazioni di questo variegato territorio, 
possono ancora portare altre e nuove conoscenze. Infatti, il lavoro di studio e di analisi che 
gli esperti coordinati dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” hanno effettuato attorno 
al fenomeno carsico situato in questo angolo delle Prealpi Giulie è una accurata descrizione 
multidisciplinare che offre agli “addetti ai lavori”, ma anche ai semplici curiosi, la possibilità di 
conoscere approfonditamente un patrimonio che ai più rimane sconosciuto.

Il Presidente
del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”

Maurizio Tavagnutti
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IL PROGETTO MONTEPRATO

Questo libro è il risultato finale da un Progetto che parte da lontano. Non è solo un compendio 
di ricerche, ma è anche una storia di persone. Di solito, nella prefazione dei libri, quest’ultimo 
argomento non compare. Qui, invece, desidero ricordarlo.
L’idea di promuovere un nuovo Progetto nasce esattamente nel 2012, alla fine di una ricerca 
multidisciplinare riguardante la Grotta di Boriano 125/135 VG (Carso Triestino) i cui risultati 
furono pubblicati nella rivista “Studi e Ricerche” della Società di Studi Carsici “Lindner”.  In quel 
periodo, mentre a casa sfogliavo il libro “Andar per grotte”, che conservo con tanto di firma 
autografa di Giuseppe Muscio e Andrea Mocchiutti, mi soffermai sul capitolo che riguarda la 
“Grotta di Monteprato”. Notai subito che si trattava di una grotta interessante, abbastanza facile 
da essere visitata e molto comoda da raggiungere. Mi balenò subito questo pensiero: “Perché non 
promuovere anche qui una ricerca multidisciplinare, com’era stato fatto, con successo, nella Grotta 
di Boriano?”
La storia successiva fu un po’ più complessa, infatti, nell’autunno 2012, proposi il Progetto 
alla Società “Lindner”, che lo accettò e lo iniziò molto bene, raccogliendo diversi dati utili ed 
eseguendo un ottimo rilievo della Grotta. Poi, però, preferì abbandonarlo. Per questo motivo, 
nel 2017, lo riproposi al Centro Ricerche Carsiche “Seppenhofer”, che lo continuò, nominandolo 
“Progetto Monteprato 2.0” e lo portò a compimento. Nel mondo della speleologia, queste vicende 
sono normali poiché le attività si basano sul volontariato, le persone cambiano ed i campi 
d’interesse sono molteplici.
Sono passati degli anni… 
Mentre scrivo queste note, siamo agli inizi del 2019. Non è stato facile raggiungere questo 
risultato, ma ce l’abbiamo fatta. Il merito è di tante persone, non solo di quelle i cui nomi 
compaiono in questo libro, ma anche di quelle che ci sono state vicine in qualsiasi maniera, 
ad esempio partecipando alle escursioni, dando supporto logistico, scattando foto o iniziando 
qualche ricerca che aspetta ancora di essere finita. Mi riferisco a entrambe le Associazioni. Tutti 
sono stati utili. 
Il merito, poi, va anche agli abitanti di Monteprato, che ci hanno sempre accolto con straordinaria 
cordialità, fornendoci utili informazioni e collaborando persino alla stesura del libro.
Non posso fare a meno di ricordare che nel 2012, per dare inizio al Progetto, andai da solo a 
Monteprato. Era la prima volta che andavo in quel posto. Non sapevo dov’era la grotta e così 
parcheggiai l’auto in proprietà privata. C’era un signore e chiesi a lui dove si trovava questa 
cavità. Fu subito prodigo d’informazioni e non si turbò se avevo parcheggiato l’auto nel suo 
terreno, anzi, in seguito, ci ritrovammo, m’invitò in casa sua e mi diede altre interessanti notizie 
che mi fecero capire la potenzialità di questo luogo.
Una particolare menzione va anche ad Elisabetta Predebon, socia dei Gruppi Speleologici di 
Pradis e di Sacile, che, pur abitando più lontano di tutti, ha partecipato attivamente alle ricerche, 
in maniera continuativa, dal 2012 ad oggi.
Questo volume, come i precedenti riguardanti la Valle dello Judrio e Taipana, realizzati dal 
CRC Seppenhofer, vuole dimostrare che le ricerche nel mondo sotterraneo, non dovrebbero 
mai essere avulse da quello che sta all’esterno. Sopra le grotte ci sono altre importanti realtà: 
paesaggi, acque, boschi, fiori, animali, case, gente, storia, tradizioni.
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Noi, con la nostra ottica operativa di “centro ricerche carsiche”, abbiamo voluto esaminare e 
valorizzare tutti questi aspetti. Volutamente, il libro si apre con una breve storia di Monteprato, 
scritta da Franco Berra, un abitante del paese. Subito dopo, il territorio è inquadrato da un 
ampio studio geologico, comprensivo di note sulle caratteristiche sismiche e di una nuova 
carta geologica della zona. Le pagine successive riportano delle relazioni specialistiche su 
vari aspetti della Grotta di Monteprato, che è  il cuore della ricerca: morfologia, speleogenesi, 
mineralogia, chimica delle acque, temperature, storia e leggende. Ampio spazio è dato, poi, al 
carsismo superficiale e sotterraneo dell’area, con indicazione di tutte le grotte finora conosciute. 
Non mancano le osservazioni naturalistiche, in particolare quelle che riguardano un tratto del 
Rio Montana, che merita di essere maggiormente conosciuto e valorizzato. Alla fine il libro è 
arricchito da un’interessante descrizione, fatta da Andrea Borlini del CSIF di Udine, della 
Grotta Sara. Questa grande cavità, al momento esplorata per oltre due chilometri, rappresenta 
il fenomeno carsico sotterraneo più importante dell’area di Monteprato e potrebbe riservare 
ulteriori sorprese.
Buona lettura.

Graziano Cancian
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I racconti che si tramandano di generazione in generazione narrano che le colline limitrofe all’altopiano 
del Plaiul erano un punto di passaggio quasi obbligato da parte dei viandanti che si spostavano dalla pia-
nura friulana verso l’est Europa e viceversa.
L’altopiano era un posto tranquillo su cui poter riposare dopo le fatiche di un lungo viaggio e nei secoli 
le semplici tende di fortuna che montavano i viandanti si sono trasformate nel tempo in vere e proprie 
abitazioni.
I racconti popolari narrano di una prima abitazione costruita su una collina poco fuori dal paese e di pro-
prietà di Maria Rosmann, una donna della dinastia dei Romanoff e giunta sull’altopiano del Plaiul dopo 
essere scappata dalla Russia.
Spulciando tra antichi manoscritti risulta che le antiche tracce del borgo risalgono agli inizi del  1500 e 
“nel 1601 ha appena 34 abitanti ed è uno dei paesi più piccoli della pieve di Nimis. Perso tra i monti della 
Schiavonia, difficile da raggiungere a partire dal piano, vi si parla una lingua ‘sclava’ ed è probabilmente 
in origine un avamposto difensivo”. (*)
Nei secoli che seguono fino alla fine del 1800 la comunità cresce notevolmente arrivando fino a 500/600 
abitanti. A causa della fame e della miseria molti si spostano in pianura e altri emigrano all’estero in cerca 
di fortuna. I bambini sono molti e viene costruita una scuola per offrire un percorso di studi fino alla 5a 
elementare.
Agli inizi del ‘900 vengono sistemate le vie di accesso al paese e solo nel 1937 vengono ultimati i lavori di 
realizzazione della strada che collega Monteprato a Vallemontana. Prima di tale evento la strada era solo 
“malamente carrettabile” e i residenti arrivavano a Nimis attraverso un sentiero che dal Monte Zuccon 
scendeva a Torlano.
Grazie alle menti lungimiranti di alcuni imprenditori proprietari della cava di pietra e della fornace, nel 
1924 a Monteprato arrivò la corrente elettrica (prima di tutti gli altri paesi della pedemontana) e con essa 
anche una mietitrebbia e un mulino che si trovano tuttora in paese.
Nel 1960 si inaugura la latteria turnaria e che produrrà formaggio fino al 1985.
Allo stato attuale Monteprato conta circa una sessantina di abitanti e i cognomi più diffusi sono “Torcutti, 
Di Betta, Berra e Benedetti”. 
E’ un bellissimo paesello ricco di incantevoli angoli da scoprire anche attraverso sentieri che conducono a 
tranquilli sottoboschi che caratterizzano l’ambiente circostante.
Stupenda la vista sulla pianura friulana: nei periodi invernali spettacolare è il riflesso del sole sul mare che 
fino a Monteprato si può vedere senza alcuna difficoltà.
Tra profumi e magie della natura è il posto ideale per passeggiate all’aria aperta e corse in mountain bike.
Attraverso le strade forestali si può giungere a Monteprato da tutti i paesi limitrofi e nel fresco sottobosco 
diventa ancora più piacevole percorrere i tracciati a piedi o in bicicletta durante la stagione estiva.
La fatica per raggiungere Monteprato viene appagata dal magnifico paesaggio, dall’ampio panorama, dai 
profumi ed essenze della natura.
Durante il tragitto si può riempire le borracce in diverse sorgenti che zampillano acqua freschissima e 
ricca di sostanze benefiche.
Dopo la passeggiata ci si può intrattenere nelle alture montepratesi organizzando un pic-nic all’aperto per 
rimanere a pieno contatto con la natura.

(*) Informazioni tratte dall’opuscolo “I Benedetti di Monteprato” del 23 Maggio 2010 a cura di Emanuela, 
Luca e Tiziana Benedetti.

MONTEPRATO DI NIMIS

Franco Berra
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Fig.1:  foto aerea di Monteprato con vista verso Ovest. Sullo sfondo si possono scorgere le case dell’abitato di Chialminis, che 
si trova nel versante destro della Val Cornappo.

Fig. 2:  foto area di Monteprato. Sullo sfondo le cime innevate del Gran Monte ed il Monte Cladis – Laski Uohr (m 838). La 
gente del luogo associa il nome Monte Cladis al versante nord-est, mentre con “Laski Uohr” identifica il versante rivolto 
verso il paese. In dialetto sloveno, questa parola è composta da: “Laski” e “Uohr”, che significano rispettivamente “Prato” e 
“Friulani”. E’ chiamato così perché i Friulani della pianura venivano a raccogliere il fieno per il bestiame
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ARTE

Molte sono le opere d’arte presenti nella chiesa del paese e raffiguranti San Giorgio, il patrono.
È  l’espressione del massimo splendore artistico: si possono persino osservare dipinti del noto pittore Tita 
Gori.
La chiesa stessa è un’opera d’arte, ricca di suggestive icone votive dalle più disparate dimensioni e con gli 
innumerevoli significati religiosi.
Di particolare importanza risulta essere la chiesa costruita sul Monte Zuccon nel 1500 circa e dedicata 
anch’essa a San Giorgio.
Di essa ci rimangono solo alcuni resti che il tempo ha preservato. Attualmente ristrutturata, la chiesetta 
mantiene ancora le sue caratteristiche di luogo di culto ma la suggestiva posizione e la sua carica di 
mistero la rendono davvero unica.  Imperdibili sono i disegni presenti sugli antichi muri che il tempo 
ha in parte preservato. Ogni prima domenica di luglio si celebra una tradizionale S. Messa all’interno 
della chiesa.

FESTIVITÀ

In occasione del Santo Patrono (23 Aprile) si svolgono solenni festeggiamenti e funzioni celebrative  asso-
ciate all’immancabile sagra paesana fornitissima di ottimo vino e gustosissime grigliate.
Altre feste religiose investono con la loro carica festiva l’intero paese: la più conosciuta è quella della “Ma-
donna di maggio”. Un’altra festa particolarmente sentita in paese è quella dell’Epifania che ha come scopo 
principale quello di riunire per un pomeriggio all’anno l’intero paese dai più piccini ai più anziani; tale 
festa si conclude con l’immancabile falò, oggetto di “culto” dei più saggi da cui traggono le loro previsioni 
per l’anno venturo.
L’evento che riscuote decisamente più successo e che ogni anno richiama migliaia di persone è la “Festa 
degli Uomini” che si tiene puntualmente ogni anno l’1 e 2 Agosto.

Fig. 3: i bambini di Monteprato nel 1923.
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Fig. 4: l’edificio in primo piano è quello della ex-Latteria, oggi utilizzato come ritrovo e sala riunioni. La foto risale al 1960.

Fig. 4:   Monteprato agli inizi degli anni '50. Sullo sfondo la catena del Gran Monte. Sulla sinistra spicca il Monte Zuogna 
(m. 806)
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ASPETTI GEOLOGI, GEOMORFOLOGICI, 
MINERALOGICI E SISMICI A MONTEPRATO
(Comune di Nimis - Friuli)

Graziano Cancian – Elisabetta Predebon

nella zona di Monteprato (comune di Nimis) vi è l’incontro tra il Flysch del Grivò, di età 
Paleogenica e le formazioni carbonatiche del Cretacico, rappresentate dalla Scaglia 
Rossa Friulana, dal Calcare di Monte Cavallo e dal Calcare del Cellina. Entro il Flysch si 
trova un grosso banco calcarenitico, localmente passante a megastrato, che determina la 
morfologia della parte centrale dell’area. 
La Grotta di Monteprato 139/59 FR si apre proprio al contatto tra questo banco e i litotipi 
marnoso-arenacei.
Le analisi mineralogiche hanno dimostrato, poi, che i calcari di Monte Cavallo e del 
Cellina sono costituiti da calcite, mentre nel banco calcarenitico ed in alcuni strati della 
Scaglia Rossa Friulana, oltre alla calcite, sempre prevalente, sono stati trovati anche 
quarzo e scarsi feldspati.
La parte centrale dell’area è interessata da faglie e sovrascorrimenti. Uno di questi passa 
proprio davanti l’ingresso della grotta, entro la quale sono stati osservati  degli indizi di 
neotettonica.
Il carsismo superficiale è molto sviluppato nei lati occidentale e settentrionale, dove si 
trovano i calcari del Cretacico, con presenza di doline e di parecchi affioramenti rocciosi 
interessati dai fenomeni della dissoluzione. Alcune grotte, però, si aprono nel banco/
megastrato del Flysch del Grivò.
L’area è caratterizzata da alta sismicità.

In Monteprato area (municipality of Nimis) there is the connection between the “Grivò 
Flysch” of the Paleogenic age and the carbonate formations of Cretaceous represented 
by ”Scaglia Rossa Friulana”, “Calcare di Monte Cavallo” (Monte Cavallo Limestone) and 
“Calcare del Cellina” (Cellina Limestone). Within the Flysch there is a big calcarenitic 
bank, locally passing to megabed, which determines the morphology of the central part 
of the area.
The Cave of Monteprato opens right to the contact between this bank and the marly-
arenaceous litotypes.
The mineralogical analyzes have shown, then, that the Limestones of Monte Cavallo and 
Cellina are made of calcite, while in the calcarenitic bank and in some layers of Scaglia 
Rossa Friulana, in addition to calcite, always prevailing, quartz and scarce feldspars have 
also been found.
The central part of the area is affected by faults and overthrusts. One of these passes right 
in front of the entrance to the cave, within which sign of neotectonic have been observed.
The surface karstic phenomena are much more developed in the western and northern 
sides, where the Cretaceous  limestones are located, with the presence of dolines and 
several rocky outcrops affected by dissolution phenomena. Some caves, however, open in 
the bank/megabed of the “Grivò Flysch”.
This area is characterized by high seismicity.

Riassunto:

Abstract:
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1. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO E SCOPI 
DELLE NUOVE RICERCHE

L’area esaminata fa parte delle Prealpi Giulie nord-occidentali e si trova in comune di Nimis . 
Le ricerche si sono concentrate nella zona attorno alla Grotta di Monteprato 139/59 FR poiché si voleva 
studiare con più attenzione la situazione geostrutturale che ha favorito la formazione e lo sviluppo di que-
sta cavità. Inoltre, sono stati identificati con maggiore dettaglio i vari litotipi attorno al paese in maniera 
da stabilire dove si trovano le situazioni più favorevoli allo sviluppo del carsismo sotterraneo. In ultima 
analisi, lo studio vuole fornire anche un documento utile per la ricerca di nuove cavità. 
La parte principale dell’abitato si trova su un altopiano a quote mediamente comprese tra i 520 e i 570 m 
s.l.m. Quella orientale, invece, che in buona parte comprende il bacino imbrifero del rio Montana, presen-
ta una morfologia più complessa poiché la superficie è incisa da vallecole e solchi creati dai modesti corsi 
d’acqua perenni o occasionali. Tutto ciò fa intuire subito che la porzione occidentale è formata da rocce 
più resistenti, mentre l’orientale è formata da litotipi più deboli. Questa supposizione trova riscontro nella 
realtà, infatti, da un lato affiorano i litotipi calcarei, spesso in strati di grosso spessore e dall’altro quelli 
marnoso arenacei, in strati più sottili. Il tutto è evidenziato nella carta geologica di fig. 2.
Nella parte orientale dell’area considerata, le quote massime si aggirano sui 580 metri circa e il minimo 
di 430 m s.l.m. si ha lungo il corso del rio Montana che fiancheggia la strada Vallemontana – Monteprato.

2. ALCUNE CONSIDERAZIONI SUL NOSTRO 
RILEVAMENTO GEOLOGICO

Il rilevamento geologico della zona è stato eseguito sulla scorta dei dati raccolti sul campo, in parecchie 
escursioni e dall’esame critico della documentazione esistente. Sono state eseguite osservazioni anche 
dentro la Grotta di Monteprato 139/59FR, la Grotta presso il cimitero 1797/742 FR e la Grotta 1 del paese 
di Monteprato 807/396 FR.
Purtroppo, come spesso accade nelle zone prealpine, nella bella stagione le operazioni sono limitate dalla 
folta vegetazione, purtroppo fatta anche di rovi, mentre in diversi momenti dell’autunno-inverno sono 
limitate dalle piogge o dal gelo. Inoltre, nei luoghi caratterizzati dalla presenza del flysch, spesso gli affio-
ramenti sono scarsi o del tutto assenti, perciò si è costretti a formulare delle ipotesi, in base alle caratteri-
stiche del terreno di copertura e alla situazione circostante.
Un altro motivo di qualche incertezza è dovuto al fatto che le carte geologiche segnano qui la presenza 
della Scaglia Rossa Friulana. In questa zona, però, compare il litotipo SRFa, caratterizzato da scarse matrici 
o intercalazioni rossastre il che la rende abbastanza simile, almeno in certi casi, al bancone calcarenitico 

intercalato nel Flysch del Grivò.
Per tutti questi motivi le varie car-
te geologiche esistenti, compresa 
la nostra di fig. 2, presentano lo-
calmente qualche differenza tra di 
loro.
S’incoraggiano, pertanto, le esplo-
razioni speleologiche, magari uni-
te alla ricerca di nuove grotte, poi-
ché, in questi ambienti, è possibile 
vedere chiaramente la stratigrafia 
litologica in profondità.
Lo studio è stato completato da 
analisi mineralogiche dei princi-
pali litotipi rocciosi e dei terreni 
sciolti, tramite la diffrattometria 
a raggi X nell’Università di Trieste.

Fig. 1: Monteprato. 
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Fig. 2: carta geologica della zona attorno alla Grotta di Monteprato (base tratta dalla Carta Tecnica Numerica Regionale 
1:5000). Rilev.: Graziano Cancian.
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Fig. 3:  sezione geologica A – A della carta di fig. 2. CEL = Calcare del Cellina. CMC = Calcare del Monte Cavallo. SRF = Sca-
glia Rossa Friulana. G/ba = banco calcarenitico intercalato nel Flysch del Grivò. GRI = Flysch del Grivò. Da notare il profilo 
asimmetrico della valle, dovuto alla giacitura degli strati e alla differente litologia.

3. LITOSTRATIGRAFIA

I terreni e le rocce della zona sono compresi tra il Quaternario e il Cretacico inferiore. Segue la loro descri-
zione, iniziando dai termini più antichi e procedendo verso i più recenti. 
Per la stratigrafia e la datazione ci si è abbondantemente rifatti ai dati riportati nella Carta Geologica del 
F.V.G. a cura di Carulli (2006), alla Carta Geologica delle Prealpi Giulie fra Gemona del Friuli e Attimis a 
cura di Poli (2008), alla Carta geologica d’Italia, Foglio 049 Gemona del Friuli, sezione 049160 Nimis, ISPRA 
(Lizzi e Zanferrari 2012), a uno studio di Ponton e Tunis (1996) riguardante la geologia dei Monti La Berna-
dia con allegata carta a cura di Giuseppe Cane e a uno studio di Ponton (2008) che prende in considerazio-
ne la geologia delle Prealpi Giulie Nord-Occidentali.

a) Calcare del Cellina (Valangiano – Albiano p.p.)

Affiora abbondantemente nel lato occiden-
tale della zona e poi in gran parte dei Mon-
ti La Bernadia, dove può raggiungere uno 
spessore di diverse centinaia di metri. Si 
tratta di micriti bianche, brunastre o grigie, 
spesso in strati pluridecimetrici o in grossi 
banchi, talvolta con intercalazioni calcare-
nitiche. Raramente possono essere presenti 
livelli centimetrici di argilliti verdi. L’unità 
è fossilifera con resti di lamellibranchi, ga-
steropodi e coralli. Spesso sono frequenti 
Nerinee e Rudiste. L’analisi mineralogica di 
un paio di campioni ha evidenziato la sola 
presenza della calcite.

Fig. 4: Calcare del Cellina lungo la strada presso Monteprato. Da no-
tare l’assenza di stratificazione.
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b) Calcare del Monte Cavallo (Albiano p.p. – Turoniano)

E’ caratterizzato da biocalciruditi e biocalcareniti biancastre e grigio chiare, in strati da spessi a molto 
spessi o comunque in stratificazione mal distinguibile. Sono state osservate anche stratificazioni incrocia-
te (Zanferrari et al. 2013). Dal punto di vista tessiturale, spesso si tratta di packstone e grainstone. La parte 
superiore è caratterizzata da strati a Rudiste. Rappresenta il sistema di margine della Piattaforma Creta-
cica Friulana (Ponton e Tunis 1996). Il limite inferiore col Calcare del Cellina è transizionale ed è posto in 
corrispondenza dell’inizio del predominio dei litotipi bioclastici grossolani a stratificazione mal visibile. 
Nella nostra zona, inoltre, con una lacuna stratigrafica, il limite superiore erosivo passa direttamente alla 
Scaglia Rossa Friulana, oppure è in contatto discordante col Flysch del Grivò.

c) Scaglia Rossa Friulana (Campaniano? – Maastrichtiano)

Di solito, la tipica Scaglia Rossa è caratteristica per il colore rosso mattone, per il suo aspetto scaglioso e 
per essere costituita prevalentemente da calcari marnosi, marne e siltiti. Nella nostra zona, però, compare 
la “Scaglia Rossa Friulana”, entro la quale è stata distinta la litofacies SRFa, caratterizzata da “brecce forte-
mente eterometriche ad elementi sia di Calcari del Cellina sia di Calcare del Monte Cavallo, rilegati da matrice 
marnosa rossastra o verdastra, che possono essere intercalate da livelli decimetrico-metrici di marne calcaree 
e marnose rosse” (Zanferrari et al. 2013).
Nella carta geologica delle Prealpi Giulie fra Gemona del Friuli ed Attimis (Poli 2008), questa litofacies è 
così descritta: brecce eterometriche caotiche, a ciottoli e blocchi angolosi-subangolosi di calcari di piattafor-
ma, a supporto di clasti o con matrice marnosa rossa o verdastra, con intercalazioni di livelli e lenti di marne 
e micriti argillose rosse a globotruncanidi e con bioclasti e microfossili rimaneggiati dalla Piattaforma Carbo-
natica Friulana.”
Il limite inferiore è discordante su una superficie di erosione e d’incarsimento, mentre quello superiore è 
erosivo e discordante col Flysch del Grivò 
A Monteprato la litofacies SRFa è eterogenea e quindi non è sempre facile identificarla con sicurezza. Qui, 
infatti, compaiono anche blocchi riccamente fossiliferi a Rudiste, provenienti dalla Piattaforma carbona-
tica friulana e strati calcarenitici, inoltre la matrice rossastra è scarsa e spesso assente. A questo proposito, 
è utile far presente che, durante una ricognizione entro la Grotta presso il cimitero 1797/742 FR, gli spele-
ologi del C.R.C. Seppenhofer hanno raccolto un campione di marna rossastra, verosimilmente attribuibile 
alla SRF (Cancian 2017). Inclusioni e straterelli dello stesso colore sono stati osservati anche negli affiora-
menti presso il lato settentrionale della vicina chiesa.
E’ probabile che la litofacies SRFa esista anche a Nord dell’area considerata, infatti nella scheda catastale 
dell’Inghiottitoio in località Pot Lasa 3157/1611FR (profondità: 8 metri, sviluppo: 15 metri), ad un certo 
punto si legge questa frase: “la formazione del pozzo ha messo in luce un piccolo lembo di scaglia rossa, della 
potenza di circa 35 cm e stratificato in periodi di 5-7 cm, che termina verso il fondo della saletta.”
Tutte queste segnalazioni rivestono una certa importanza poiché, in queste zone, le carte geologiche pre-
cedenti, non riportavano la presenza della Scaglia Rossa Friulana. E’ consigliabile, quindi, un approfondi-
mento delle osservazioni litostratigrafiche, anche nelle grotte.
Nel nostro caso, abbiamo attribuito alla SRFa i litotipi calcarei e calcarenitici che presentavano qualche 
rilegatura, intercalazioni o matrici rossastre.  Per il riconoscimento di quest’unità litologica, sono risultate 
molto utili anche le analisi mineralogiche. All’inizio delle ricerche, in un campione raccolto presso l’ulti-
mo tornante della strada, poco prima dell’ingresso al paese, si era visto che la parte di colore grigio era 
costituita solo da calcite, mentre nella matrice rossastra, accanto alla calcite predominante, si riscontrò 
anche la presenza del quarzo e tracce di fillosilicati. Dopo questa prima osservazione, si decise di verificare 
se il quarzo è frequente in quest’unità litologica. In effetti, negli strati calcarenitici, e in particolare in quel-
li che affiorano lungo la strada che costeggia il Rio Montana, le analisi di altri campioni permisero di iden-
tificare quest’associazione: abbondante calcite, quarzo e scarsi feldspati (Na-plagioclasi e K-feldspati). In 
conclusione, la presenza del quarzo, anche se nettamente subordinata alla calcite, sembra dunque una 
caratteristica abbastanza frequente della Scaglia Rossa Friulana.
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Fig. 5: diffrattogramma (raggi X) del residuo insolubile di un campione di calcarenite 
raccolto lungo il Rio Montana e trattato con HCl diluito allo scopo di eliminare la calci-
te. Nella figura sono evidenziati i riflessi (100) e (101) del quarzo. Il principale, qui fuori 
scala, arriva fino a un’intensità di 830 cps x 100. Sono presenti anche feldspati.

Fig. 6:  affioramento attribuito alla Scaglia Rossa Friulana, litofacies 
SRFa, presso l’ultimo tornante, poco prima di entrare nel paese.

Fig. 7:  marne rossastre della Scaglia Rossa Friulana entro brecce calca-
ree, presso la chiesa di Monteprato. 
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d) Flysch del Grivò (Selandiano sup. – Ypresiano p.p.)

Affiora prevalentemente nella parte centrale e orientale dell’area considerata. L’unità è formata da al-
ternanze di peliti e di areniti silicoclastiche, spesso in strati sottili e torbiditi carbonatiche di spessore e 
granulometria superiore con intercalazioni di banchi e megastrati (MS) a prevalenti elementi carbonatici, 
talora con livello olistromale alla base. 
E’ opportuno precisare che, col termine “megastrato”, ci si riferisce a spessori superiori a 10 m, secondo la 
definizione di Campbell (1967), mentre con “banco” ci si riferisce a spessori di più metri ma inferiori a 10.
Queste potenti intercalazioni compaiono soprattutto nella porzione media-inferiore della successione e 
sono ritenute corrispondenti a colossali olistrostromi franati nel bacino torbiditico (Carulli 2006). Rive-
stono una notevole importanza dal punto di vista speleologico perché, lungo il loro percorso - e spesso 
al contatto con le facies marnoso-arenacee - si sono formate delle grotte, anche con sviluppo di qualche 
chilometro, fenomeno noto soprattutto nella zona di Villanova.
La stessa situazione, anche se in scala più ridotta, vale per la Grotta di Monteprato.
Verso l’alto della sequenza torbiditica, i megastrati tendono a essere sostituiti da banchi plurimetrici calca-
renitici o calciruditici. Uno di essi compare proprio nella porzione centrale dell’area considerata e quindi 
anche dove si trova una parte del paese. Per quanto riguarda il suo spessore, è interessante segnalare che 
proprio al limite settentrionale, si apre la Grotta in località Pomocilo 3156/1610 FR. La scheda catastale ri-
porta questa frase: “lungo il percorso, in prossimità di uno slargo, si osserva una variazione litologica; lo strato 
di brecciola calcarea in cui fino ad ora era scavata la cavità, s’innalza a costituirne solo il tetto, mentre le pareti 
ed il fondo sono scavate nel flysch”.  Dal rilievo topografico si può stimare che la variazione avvenga attorno 
agli 8 – 9 metri di profondità. Poiché nelle immediate vicinanze, gli affioramenti calcarenitici sono presenti 
anche a quote topografiche un po’ più elevate dell’ingresso della grotta, non si può escludere che – in que-
ste zone – il banco superi agevolmente i dieci metri di spessore e quindi si possa definire “megastrato”.
Spessori superiori ai dieci metri, comunque, possono essere stimati anche lungo il versante orientale del 
Rio Montana.
Alla base si trovano spesso dei paraconglomerati con prevalenti elementi arrotondati di selce scura, ma in 
altri casi sono frequenti anche gli elementi calcarei. Questo materiale si può notare lungo il tratto di strada 
che va dal penultimo tornante fino alla vallecola dove si apre la Grotta di Monteprato, però alcuni ciottoli 
di selce sono stati osservati anche in certi punti della volta della prima caverna e negli affioramenti, sem-
pre calcarei, subito a Sud della Grotta presso il cimitero (fig. 13).
In definitiva, oltre ai conglomerati sciolti, nella porzione inferiore del banco, sono presenti anche ciottoli 
inclusi nella roccia.
Si ritiene utile aggiungere che l’analisi mineralogica di qualche campione di roccia, prelevato dal banco/
megastrato, ha permesso di constatare che non è costituito solo da calcite ma anche da quantità subordina-
te di quarzo, fatto che era stato osservato pure per la Scaglia Rossa Friulana. La stessa composizione è stata 
riscontrata in altre intercalazioni calcarenitiche del Flysch, ma di spessore centimetrico o decimetrico.
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Fig. 8:  diffrattogramma (raggi x) di un campione di “Calcari del Cellina”. 
L’unico minerale presente è la calcite.



20

10 12 14 16 18 20 22 24 26 28 30 32 34 36 38 40 42 44
0

40

80

120

160

200

240

Banco carbonatico nel Flysch del Grivò

2 theta

Quarzo

Calcite

Fig. 9:  diffrattogramma di un campione del banco carbonatico intercalato 
nel Flysch del Grivò, presso l’ingresso della Grotta di Monteprato. In questo 
caso, oltre alla calcite è presente anche il quarzo.

Fig. 10: piega nel Flysch del Grivò a ENE di Monteprato.

Fig. 11: il banco carbonatico intercalato nel Flysch del Grivò. Tornante lungo 
la strada che porta a Monteprato.
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Fig. 13:  affioramento di calcarenite (Flysch del Grivò) nei dintorni della Grotta presso il cimitero. Da notare la presen-
za di diversi ciottoli e ciottolini prevalentemente silicei, inglobati nella roccia.

Fig. 12:  il paraconglomerato alla base del banco carbonatico intercalato nel Flysch del Grivò.
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e) Depositi quaternari

Generalmente si tratta di depositi detritico-terrosi lungo alcuni versanti o lungo alcuni solchi formati dai 
piccoli corsi d’acqua, perenni o temporanei, nella sequenza torbiditica del flysch, che qui è la roccia più 
erodibile. Nell’altopiano subito a Nord del paese, invece, si trova una copertura eluviale-colluviale, di co-
lore marrone, che ricopre il sottostante banco/megastrato calcarenitico intercalato nel Flysch del Grivò. 
In questo materiale terroso si trovano frequentemente anche degli elementi ghiaiosi di selce, del tutto 
simili a quelli che si osservano presso la Grotta di Monteprato e la Grotta del Cimitero, citate nel paragrafo 
precedente (fig. 12 e 13). 
L’analisi mineralogica della frazione fine del terreno ha permesso di stimare questa composizione: fillosi-
licati (72%), quarzo (28%). La calcite è assente o in tracce.
E’ stata esaminata anche la coltre terrosa che ricopre il banco carbonatico presso la Grotta di Monteprato, 
stimando questa composizione: fillosilicati (74%), quarzo (24%), Na-plagioclasi (1%), calcite (1%).
Un po’ più diverso, invece, è il terreno che ricopre i litotipi marnosi del flysch, infatti, in questo caso, la cal-
cite è risultata più abbondante. In particolare è stato analizzato un campione raccolto presso il penultimo 
tornante della strada che conduce al paese (zona di passaggio del Sovrascorrimento della Grotta di Monte-
prato). La composizione stimata è: fillosilicati (53%), quarzo (11%), Na-plagioclasi (2%), calcite (34%). Tra i 
fillosilicati, prevalgono l’illite e la clorite.
Altri depositi limosi-argillosi, spesso con detriti calcarei, si trovano nel fondo delle grandi doline, nel lato 
Ovest della zona considerata, dove il carsismo nei Calcari del Cellina è molto sviluppato.

4. TETTONICA

Nel Friuli orientale, gli eventi dinarici hanno creato diversi sovrascorrimenti che i successivi eventi alpini 
hanno rideformato e spesso suddiviso in unità minori. Nel nostro caso, la zona esaminata è compresa 
nell’Unità del M. Cladis – M. Ban, di prevalente deformazione dinarica (Poli 2008).
Qui, un’importante linea tettonica è rappresentata da un sovrascorrimento che noi, per semplicità, chia-
meremo “Sovrascorrimento della Grotta di Monteprato”. Entra da Nord, subito a monte del cimitero e in 
prossimità dell’abitato devia verso Sud-Est arrivando proprio davanti all’ingresso della grotta. In questo 
punto si può vedere chiaramente il banco carbonatico, intercalato nel Flysch del Grivò, che sormonta gli 
strati sottili, prevalentemente marnosi, in giacitura prossima alla verticale.  Questa linea corre parallela 
alla strada, fino a un tornante e poi, devia verso Sud.   Nella zona del rio Montana la situazione si fa più 
complicata per la presenza di qualche altra faglia e di pieghe piuttosto irregolari. In questo settore, inoltre, 
un altro sovrascorrimento sembra seguire il versante sinistro del torrente.  E’ interessante osservare come, 

Fig. 14: prati a Nord di Monteprato. Coperture eluviali/colluviali sul Flysch del 
Grivò.
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gli strati marnoso-arenacei del Flysch siano quasi verticali nel tratto settentrionale del Rio Montana, pres-
so una cascatella, mentre, a soli cento metri circa, più a valle, sono  orizzontali (fig. 17 e 18).
Un altro importante sovrascorrimento entra da Nord e mette a contatto, in alcune zone, il banco/mega-
strato calcarenitico del Flysch con i litotipi marnoso-arenacei. Anche in questo caso, lungo un canalone, si 
possono notare degli strati prevalentemente marnosi, molto inclinati o quasi verticali. 
Piuttosto complicata è pure l’area subito a Sud-Est del paese, fino al sottostante rio Montana, infatti, sono 
presenti delle faglie, con orientamento dinarico, purtroppo non sempre bene visibili causa la copertura 
detritica e l’abbondante vegetazione.
In tutta la zona, gli strati delle formazioni calcaree sono generalmente immersi verso Sud-Est, pur con 
qualche deviazione locale. In quelli marnoso-arenacei, più deformabili, invece, le giaciture possono essere 
diverse, spesso complicate da pieghe e piccole faglie locali, però, a grandi linee, anche questi litotipi ten-
dono a essere immersi verso Sud-Est ed Est. Soltanto sotto il banco/megastrato carbonatico, come si è ac-
cennato sopra, sono frequenti 
gli strati molto inclinati, pros-
simi alla verticale o addirittura 
ribaltati.
E’ utile aggiungere che nella 
Grotta di Monteprato sono stati 
notati diversi indizi di neotet-
tonica, indicativi di movimenti 
rocciosi relativamente recen-
ti. Ad esempio, nella seconda 
caverna, sono state osservate 
notate delle stalattiti con asse 
deviato dalla verticalità e con-
crezioni colonnari spezzate 
con i due tronconi spostati di 
alcuni centimetri. All’inizio 
della seconda caverna sono 
presenti pure dei blocchi roc-
ciosi mobilizzati.

Fig. 15:  indizio di neotettonica: concrezione calcitica spezzata, con i monconi spo-
stati, nella Grotta di Monteprato.

Fig. 16: sovrascorrimento presso l’in-
gresso della Grotta di Monteprato. A 
sinistra: bancone calcareo; in basso: 
strati decimetrici marnosi verticaliz-
zati (Flysch del Grivò).
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Fig. 17:  strati molto deformati ed in certi punti anche verticalizzati (Flysch del Grivò) lungo il rio Montana.

Fig. 18:  Rio Montana. Contatto tra litotipi diversi. Alla base un piano di strato calcarenitico, poi strati prevalentemen-
te marnosi, di spessore decimetrico, sormontati e sovrascorsi da un grosso banco calcarenitico. 
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5. GEOMORFOLOGIA CON PARTICOLARE RIGUARDO ALLE 
FORME CARSICHE

Le morfologie superficiali sono strettamente correlate ai litotipi. Nella zona considerata, a grandi linee, si 
possono riconoscere tre fasce morfologiche:

- Fascia orientale: affioramenti marnoso arenacei del Flysch del Grivò. Le superfici topografiche presenta-
no spesso inclinazioni maggiori rispetto alle altre due fasce, dove predominano i calcari. La zona 
considerata, inoltre, è caratterizzata dalla presenza di vallecole e di solchi che fanno parte del 
bacino imbrifero del rio Montana. Sono frequenti le coperture terrose eluviali - colluviali e non vi 
sono fenomeni carsici.

- Fascia centrale: la parte settentrionale è caratterizzata dal grosso banco calcarenitico paleogenico men-
tre nella meridionale sono presenti anche affioramenti della Scaglia Rossa Friulana. In questa fa-
scia, i fenomeni carsici superficiali sono ridotti, ma non nella stessa misura. Un esame particola-
reggiato, infatti, permette di differenziare la parte settentrionale da quella meridionale. Entrando 
nei dettagli, si può osservare che, subito a monte del paese, il territorio è subpianeggiante ed a 
breve distanza del cimitero si trova una dolina, col fondo e fianchi ricoperti dal deposito terroso, 
che nasconde la roccia sottostante. In definitiva, qui si tratta prevalentemente di morfologie “a 
carso coperto”, secondo la definizione di Forti (1996). 
Subito a Sud della Grotta presso il cimitero, invece, le morfologie superficiali sono caratterizzate 
da affioramenti calcarenitici, dove è stato possibile osservare una vaschetta (kamenitza) con ca-
nalino di scarico (fig. 25).
Procedendo ancora più a sud, tra il paese e il rio Montana, appare in maniera più estesa la Scaglia 
Rossa Friulana. Nell’area compresa tra i due tratti di strada ci sono diversi spuntoni che si elevano 
di più decimetri e che sono interessati da microforme di dissoluzione, anche se irregolari.
Un caso a parte, invece, è rappresentato da un vasto piano di strato, presente nel versante destro 
del rio Montana, dove si possono osservare dei solchi paralleli, lunghi alcuni metri (rinnenkarren 
e kluftkarren).
E’ opportuno specificare, però, che se in tutta questa fascia intermedia il carsismo superficiale è 
poco evidente oppure poco sviluppato, ciò non si può dire per il sottosuolo, poiché esistono delle 
cavità naturali piuttosto ampie e tra queste: la Grotta di Monteprato 139/59 FR (dislivello positivo: 
47,5 m, sviluppo: 158 m), la Grotta 1a del paese di Monteprato 807/396 FR (profondità: 83 m, svi-
luppo: 191 m), la Grotta presso il cimitero 1797/742 (profondità: 28 m, sviluppo: 49 m) e la Grotta 
in località Pomocilo (3156/1610 FR profondità: 32 m, sviluppo: 98 m). 

- Fascia occidentale: qui affiorano i Calcari del Cellina e di Monte Cavallo. A differenza dei casi precedenti, 
in questo settore le morfologie carsiche superficiali sono bene evidenti e sviluppate. Per avere un 
quadro più preciso della situazione, sono state eseguite delle osservazioni soprattutto in tre punti: 
colle di quota 576 (presso il tornante vicino al paese), presso il “museo” nel bosco e subito a Nord 
del cimitero. In queste tre aree, la stratificazione delle rocce è indistinta o in strati molto spessi, 
perciò mancano o sono rari gli affioramenti planari, dovuti all’emergenza degli strati, situazione 
che favorisce la formazione di scannellature, solcature e vaschette. Al contrario, in tutti e tre i casi, 
le forme prevalenti sono rappresentate da spuntoni che si elevano da pochi decimetri a circa un 
metro da terra, però in certi casi arrivano fino a un metro e mezzo e in zone sommitali, anche oltre 
i due metri, formando delle specie di piccoli torrioni. Questa situazione, pertanto, potrebbe essere 
assimilata alla “classe 5 – morfologia a banchi e blocchi” proposta da Forti (1996). Spesso, inoltre, 
gli affioramenti sono ricoperti, più o meno abbondantemente da muschi e da altri vegetali, perciò 
da un lato non sono da escludere i fenomeni di fitocarsismo, anche se ridotti e dall’altro, dove la 
superficie rocciosa è coperta, viene impedita la regolare formazione di alcune tipiche microforme 
carsiche come i rinnenkarren ed i rillenkarren. 
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Segue la descrizione delle singole morfologie. Per la classificazione ci si è affidati alla terminologia corren-
te ed all’Atlante delle microforme di dissoluzione carsica di Perna e Sauro (1978). 

a) Doline.
Un’ampia dolina, dal diametro maggiore di circa 50 metri e profonda una decina, s’incontra presso il lato 
destro della strada, entrando nel paese. Alcuni affioramenti rocciosi, bene visibili nel versante settentrio-
nale, sono interessati da diverse fratture parallele. Considerata la posizione vicina alle case, è stata adat-
tata, in parte, a usi antropici.
Un’altra ampia dolina si trova subito dietro il cimitero ed è profonda circa 16 metri. La sua forma è legger-
mente allungata in direzione NNE-SSO e il diametro principale è attorno ai 45 metri.  Nei versanti affiorano 
dei banchi calcarei, di potenza plurimetrica. Il fondo è formato dal solito deposito limoso-argilloso bruno, 
con detriti calcarei spigolosi e humus.

b) Solchi carsici e scannellature.
I blocchi affioranti, talvolta, presentano delle solcature parallele generalmente poco appariscenti o em-
brionali. Nelle zone esaminate, quando la superficie è prossima alla verticale, si notano dei solchi di parete 
(wandkarren), mentre in superfici meno inclinate si possono trovare dei solchi a doccia (rinnenkarren). In 
queste zone, solitamente sono rettilinei e poco sviluppati, infatti, spesso sono lunghi soltanto tra gli 8 e i 
60 cm, larghi e profondi qualche centimetro. La sezione trasversale è arrotondata.
Quando, invece, l’inclinazione è scarsa e soprattutto vicina alla suborizzontalità, si formano delle scannel-
lature (rillenkarren) che tendono a formare fasci divergenti o convergenti, in base al loro piccolo bacino di 
alimentazione e alla situazione morfologica. In altri casi sono a pettine, a penna, a isola (Perna et al 1978) 
oppure sono decisamente irregolari. 

c) Fori di dissoluzione.
Negli affioramenti rocciosi si possono notare anche dei fori di dissoluzione, però spesso sono irregolari o 
anastomizzati tra di loro e talvolta si confondono con i piccoli crepacci dovuti all’allargamento, per corro-
sione, di fratture della roccia. Più raramente sono stati notati anche dei fori con andamento suborizzonta-
le, dal diametro tra 4 e 8 centimetri.

d) Vaschette di corrosione (kamenitze).
Nella zona, caratterizzata dagli affioramenti del Calcare del Cellina, le forme regolari sono piuttosto rare. 
Solo una aveva un perimetro rettangolare di 15x6 cm ed era provvista di un breve canale di scarico (foto 
22). Più frequenti, invece, sono le depressioni irregolari, anche unite ad altre microforme di corrosione 
carsica. 

e) Crepacci (kluftkarren).
Sono frequenti, generalmente 
non molto sviluppati e irregolari.

Nell’area più Nord della zona con-
siderata, dove gli affioramenti 
del Calcare del Cellina sono più 
estesi, si trova ovviamente un 
maggior numero di forme e mi-
croforme carsiche, talora anche 
più sviluppate.

Fig. 19:	 spuntoni e piccoli torrioni di roccia presso quota 576 a SSO del paese. 
Il principale ha un’altezza di 1,2 m. Calcari del Cellina.
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Fig. 20:  paesaggio carsico caratterizzato da affioramenti di spuntoni di roccia, in buona parte ricoperti da 
muschio. Bosco a Ovest del cimitero. Calcari del Cellina.

Fig. 21:	 piccoli fori irregolari di dissoluzione. Calcari del Cellina.
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Fig. 22:  vaschetta (kamenitza) 
di forma rettangolare, asciutta, 
con breve canalino di scarico. 
Calcari del Cellina.

Fig. 23: piccolo crepaccio 
(kluftkarren). Calcari del Cellina.

Fig. 24: affioramento di uno 
spuntone di roccia scolpito 
da scannellature. Calcari del 
Cellina.
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Fig. 25: vaschetta con canalino di sca-
rico (kamenitza) nel banco calcareni-
tico intercalato nel Flysch del Grivò.

Fig. 26: zona subito a Est del cimite-
ro. Il banco/megastrato calcareni-
tico intercalato nel Flysch del Grivò 
è completamente ricoperto da un 
deposito di terra (morfologie a carso 
coperto). L’unico fenomeno carsico 
rilevante è dato da una dolina, priva 
di affioramenti rocciosi. Il carsismo, 
tuttavia, si sviluppa sotto la coltre 
terrosa, infatti, nelle vicinanze si 
apre la Grotta presso il Cimitero di 
Monteprato 1797/742FR.

Fig. 27: blocco di calcarenite biocla-
stica, entro la formazione della Sca-
glia Rossa Friulana,  proveniente 
dalla Piattaforma Carbonatica 
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6. SISMICA

Il Friuli è notoriamente una regione sismica. Questa caratteristica è dovuta alla convergenza della mi-
croplacca Adriatica verso quella Euroasiatica. Il movimento avviene in senso antiorario ed ha uno spo-
stamento di circa 1,2 – 1,5 mm all’anno (D’Agostino et al. 2005). Si tratta, dunque, di tipici meccanismi 
compressivi su piani di faglie inverse, orientate circa Est-Ovest e asse di compressione Nord-Sud (Aoudia 
et al 2000, Pondrelli et al. 2001).
Negli ultimi mille anni, tale scontro è stata la causa di diversi terremoti, anche distruttivi lungo il fronte 
delle Alpi Orientali Meridionali. La scossa più forte è avvenuta il 6 maggio 1976 e raggiunse una “magnitu-
do momento” Mw stimata in 6,4 o 6,5 a seconda delle fonti (Imax = 9-10). La scossa interessò 120 comuni, 
per un totale di circa 500.000 persone. Fu nitidamente avvertita anche dallo scrivente che allora abitava a 
Ferrara.
Secondo vari Autori, la principale struttura sismogenetica, che ha dato origine a questo terremoto, è il 
sovrascorrimento Susans-Tricesimo.
In realtà, non ci fu una sola scossa, ma una lunga serie di repliche (aftershocks), anche forti, che si pro-
trassero per più mesi. Due forti scosse, di magnitudo rispettivamente 5,6 e 5,9 (secondo il catalogo CPTI11) 
avvennero, poi, nei giorni 11 e 15 settembre, con altri danni e vittime soprattutto nelle zone di Gemona e 
Venzone.
In totale, tutta questa sequenza sismica causò 990 vittime, circa 18.000 case distrutte e 75.000 danneggiate.
Tra i comuni più colpiti vi fu anche Nimis. Una mappa interattiva del Messaggero, visibile su internet, ela-
borata in occasione del 40mo anniversario del terremoto, ricorda che al 1986, a Nimis, vi furono 366 case 
ricostruite e 1281 riparate. 
Due terremoti, presumibilmente d’intensità simile o vicina a quella del maggio 1976, avvennero nel mar-
zo 1511 e nel 1348. Di entrambi, però, è incerta la posizione dell’epicentro. 
Negli ultimi otto secoli, si è notato che gli eventi potenzialmente distruttivi, ossia con magnitudo pari o 
uguale a 5,5, si sono ripetuti, in media, ogni 80 anni circa (tratto dal sito internet: INGV Terremoti).
Si fa presente che al tempo del terremoto del 1976, in Regione non esisteva una rete sismometrica così 
ampia come quella di oggi e per questo motivo alcuni dati dell’epoca – o precedenti - possono essere ap-
prossimati. Nel 1977, cioè solo un anno dopo, fu inaugurata la Rete Sismometrica del Friuli Venezia Giulia, 
che si ampliò ulteriormente negli anni successivi, raggiungendo ben presto un’ottima efficienza. 
La maggiore sismicità del Friuli, comunque, è distribuita lungo una fascia che comprende le aree delle 
Prealpi Carniche e Giulie e decresce nelle zone più interne della catena alpina e nell’avampaese.

Fig. 28: principali faglie e sovrascorrimenti presso Monteprato – Nimis. Figura 
tratta dalla Carta Geologica del Friuli Venezia Giulia in scala 1:150.000, a cura di 
G. B. Carulli (2006) e ridisegnata.
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Il territorio di Nimis, compresa l’area di Monteprato, si trova entro o nelle immediate vicinanze di due 
sorgenti sismogenetiche composite (dal catalogo DISS-ID): la Gemona-Tarcento (ITCS066) dove è prevista 
una magnitudo massima Mw = 6,5 e la Trasaghis-Taipana con magnitudo Mw = 6,1. Entrambe apparten-
gono al sistema di spinta del Sudalpino orientale e sono caratterizzate da un complesso sistema di faglie.
Nella zona o nelle vicinanze sono riconosciute anche tre sorgenti individuali: ITIS119 Tarcento, ITIS120 
Gemona sud e ITIS121 Montenars.

Con lo scopo principale di mitigare i danni dovuti agli eventi calamitosi, nel 2008 sono uscite le “Nuove 
Norme Tecniche per le Costruzioni”, che proprio di recente sono state aggiornate in alcuni punti (supple-
mento alla Gazzetta Ufficiale 42 del 20 febbraio 2018). 
In particolare, il comune di Nimis resta in “zona 1”. Si ricorda che la classificazione nazionale comprende 
quattro tipi di zone e che la 1 è caratterizzata da alta sismicità.
Secondo queste normative, si passa dal vecchio concetto di “zona” a quello di “punto”. Ad esempio, in caso 
di costruzioni, si richiede di riconoscere esattamente il tipo di sottosuolo presente in quel determinato 
sito. Sono previste cinque categorie, differenziate non solo dalla litologia, ma soprattutto dalla velocità 
delle onde sismiche di taglio, come appare in tab. 1.

Categoria Caratteristiche 

A Ammassi rocciosi affioranti o terreni molto rigidi caratterizzati da valori di velocità delle 
onde di taglio superiori a 800 m/s, eventualmente comprendenti in superficie terreni di 
caratteristiche meccaniche più scadenti con spessore massimo pari a 3 m.

B Rocce tenere e depositi di terreni a grana grossa molto addensati o terreni a grana fina 
molto consistenti, caratterizzati da un miglioramento delle proprietà meccaniche con la 
profondità e da valori di velocità equivalente compreso tra 360 m/s e 800 m/s.

C Depositi di terreni a grana grossa mediamente addensati o terreni a grana fina 
mediamente consistenti con profondità del substrato superiori a 30 m, caratterizzati da 
un miglioramento delle proprietà meccaniche con la profondità e da valori di velocità 
equivalente compresi tra 180 m/s e 360 m/s.

D Depositi di terreni a grana grossa scarsamente addensato o di terreni a grana fine 
scarsamente consistenti, con profondità del substrato superiori ai 30 m, caratterizzati da 
un miglioramento delle proprietà meccaniche con la profondità e da valori di velocità 
equivalente compresi tra 100 e 180 m/s.

E Terreni con caratteristiche e valori di velocità equivalente riconducibili a quelle definite 
per le categorie C o D con profondità del substrato non superiore a 30 m.

Tab.  1: categorie di sottosuolo previste dalle NTC 2018.

Nel settore occidentale dell’area considerata (fig. 2), dove sorge buona parte dell’abitato di Monteprato, 
è abbastanza verosimile che la categoria prevalente di terreno sia la A, poiché qui il substrato calcareo 
è affiorante o si trova subito sotto una coltre terrosa, generalmente di modesto spessore. Nella porzione 
orientale, invece, dove prevalgono i litotipi marnoso-arenacei del Flysch, in strati sottili o medio-sottili, 
frequentemente deformati in varie pieghe, è probabile che la categoria di sottosuolo sia più spesso la B.
Ovviamente vi possono essere delle eccezioni localizzate, da valutare caso per caso.
La normativa, poi, chiede che nella progettazione siano da tenere in considerazione anche le condizio-
ni topografiche, perché determinate situazioni possono causare un’amplificazione dell’azione sismica.  
Sono riconosciute quattro situazioni:
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Categoria
topografica

Caratteristiche 

T1 Superficie pianeggiante, pendii e rilievi isolati con inclinazione media inferiore o uguale 
a 15°

T2 Pendii con inclinazione media superiore a 15°

T3 Rilievi con larghezza in cresta molto minore che alla base ed inclinazione media tra 15° 
e 30°

T4 Rilievi con larghezza in cresta molto minore che alla base ed inclinazione media 
superiore a 30°

Tab. 2:	 categorie topografiche, previste dalle NTC 2018. Per la definizione della categoria, in caso di pendii e rilievi, si 
considerano le altezze superiori ai 30 metri.

Nella zona presa in esame, buona parte dell’abitato, dovrebbe rientrare nella categoria T1 e subordina-
tamente anche nella T2. In quest’ultima rientrano anche le zone ai lati della strada che sale al paese, o 
lungo i versanti del Rio Montana, dove vi sono inclinazioni medie superiori a 15°. Lo stesso vale per l’area 
orientale, caratterizzata da pendii e vallecole nella facies marnoso-arenacea del flysch.
Resta inteso che tutte queste note sono delle osservazioni di massima. Non si devono escludere, pertanto, 
le indagini puntuali, tanto più che la zona di Monteprato è interessata anche dal carsismo sotterraneo. 
La stessa “Grotta 1 del paese di Monteprato” 807/396 FR, profonda 83 m, secondo nuovi dati, ha l’ingresso 
proprio in una stradina tra le abitazioni.

7. CONCLUSIONI

 L’area considerata è caratterizzata dal passaggio tra le formazioni carbonatiche del Cretacico (a Ovest) e 
il Flysch del Grivò paleogenico (a Est). Nella fascia intermedia affiora un grosso banco calcarenitico, local-
mente passante a megastrato, intercalato nel Flysch, che determina la morfologia della zona.
Le analisi mineralogiche hanno dimostrato che i Calcari del Cellina e di Monte Cavallo sono costituiti solo 
da calcite, mentre il banco e i piccoli strati carbonatici intercalati nel Flysch del Grivò, nonché gli strati cal-
carenitici della Scaglia Rossa Friulana, sono costituiti da calcite accompagnata da quantità subordinate di 
quarzo e piccole percentuali di feldspati. 
L’area è complicata da faglie e sovrascorrimenti. Il principale passa proprio presso l’ingresso della Grot-
ta di Monteprato. Si presume che alcune di queste deformazioni tettoniche siano tuttora attive, infatti, 
dentro la grotta si può osservare qualche stalattite inclinata o qualche colonna spezzata, con i monconi 
reciprocamente spostati di qualche centimetro (fig. 15).
Anche le forme carsiche superficiali sono strettamente collegate alla litologia. In pratica sono assenti a Est, 
dove prevale la facies marnoso-arenacea del flysch. Al contrario, sono molto sviluppate a Ovest, soprattut-
to dove affiora il Calcare del Cellina. Nella fascia centrale, invece, le forme carsiche superficiali sono poco 
appariscenti, soprattutto nella parte settentrionale, poiché il banco/megastrato calcarenitico è spesso ri-
coperto da una coltre terroso-detritica. Il carsismo, però, è bene sviluppato nel sottosuolo, infatti, alcune 
interessanti grotte si aprono proprio nel paese o nelle immediate vicinanze.
L’area di Monteprato, infine, rientra nella “zona 1 – sismicità alta” nella suddivisione nazionale dei comu-
ni in base al rischio sismico.
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IL RIO  MONTANA PRESSO MONTEPRATO: 
ASPETTI GEOLOGICI, BOTANICI, ECOLOGICI
E STORICI

Elisabetta Predebon

L’articolo descrive un tratto del Rio Montana presso Monteprato (comune di Nimis) nei 
suoi principali aspetti geologici, botanici, naturalistici e storici. 
Lungo questo solco vallivo, si può osservare chiaramente la complessa stratigrafia 
della zona, che interessa il Flysch del Grivò e che presenta strati verticalizzati, piegati 
o orizzontali, nonchè un sovrascorrimento. Oltre all’aspetto geologico, altrettanto 
importante è quello storico, infatti, qui si trovano alcuni ruderi di muri, in pietra del 
posto, la cui età e funzione non sono ancora note.
 A completare l’importanza della zona vi è la ricca vegetazione con una buona 
abbondanza di specie botaniche.
Sono proposti due facili itinerari che, rispettivamente, risalgono e discendono il corso 
d’acqua.
Queste note vogliono essere un invito alla tutela e alla valorizzazione della zona, che 
potrebbe avere anche una fruizione turistica. Al momento attuale, però, sono stati 
trovati anche dei rifiuti abbandonati che deturpano la bellezza selvaggia dei luoghi.

This paper describes a part of Rio Montana near Monteprato (municipality of Nimis) in 
its main geological, botanical, naturalistic and historical aspects. 
Along this valley, the complex stratigraphy of the area can be clearly seen, which 
involves Grivò Flysch and has verticalised, folded or horizontal layers, as well as an 
overthrust. In addition to the geological aspect, the historical one is equally important, 
in fact, here, are some ruins of walls, in local stones, whose age and function are not 
yet known. 
To complete the importance of the area there is the rich vegetation with a good 
abundance of botanical species.
Two easy itineraries are proposed, one that climbs and the other descends the 
watercourse.
These notes are intended as an invitation to protect and give value to this area, which 
could also have a tourist fruition. At the moment, however, abandoned waste has also 
been found that spoils the wild beauty of the places.

Riassunto:

Abstract:
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Fig. 3:  lungo gli itinerari pro-
posti sono frequenti i ciclamini 
(Ciclamen purpurascens).

Fig. 1: pianta della zona, con due sezioni trasversali al rio Montana. Sono segnati i percorsi “A” e “B”.  La 
piazzola sulla strada è indicata con la lettera “P”.

Fig. 2:  un tratto del 
rio Montana nel mar-
zo 2018.
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1. PREMESSA

Il rio Montana nasce dal versante occidentale del Monte Cladis (850 m) e poi si dirige verso Monteprato, 
venendo alimentato da una rete di vari ruscelli, spesso temporanei, che scorrono sui litotipi marnoso 
arenacei, poco permeabili, del Flysch del Grivò (Selandiano sup. – Ypresiano p.p.).
La sua classificazione è riportata nella tabella sottostante:

codice FVG ISO4013

natura torrente

nome Montana

tipologia 1 – rio montano

Nome CTR r. Montana

codice RD 531

codice foreste I1CB080000

Tab. 1: classificazione ufficiale del Rio Montana

Il nostro itinerario inizia proprio vicino al paese ed interessa l’area compresa tra le quote dei 485 e dei 
450 m circa. Il rio, però, continua a scendere per alcuni chilometri verso SSO, attraversando la località 
Vallemontana, fino a confluire nel Cornappo, presso Nimis, alla quota di  210 m.
Il tratto presso Monteprato presenta interessanti peculiarità geologiche, storiche e naturalistiche che, 
senz’altro, meritano di essere conosciute. Si tratta, inoltre, di un piccolo angolo, immerso nella natura, 
dove il silenzio, interrotto solo dal rumore dello scorrere dell’acqua, crea un ambiente unico che ispira 
contemporaneamente un senso di tranquillità e un desiderio di esplorare ogni angolo della zona. Noi, 
prima di scrivere queste righe, abbiamo visitato più volte il posto, in anni diversi e nelle varie stagioni. 
Prima di passare, però, alla descrizione degli itinerari, ci sembra opportuno ricordare che il nome 
“Montana” dovrebbe essere relativamente recente e – con tutta probabilità – deriva dalla vicina località 
Vallemontana che si trova ad alcuni chilometri più a valle.
Abbiamo consultato, infatti, alcune mappe del 1843, visibili su internet nel sito dell’Archivio di Stato di 
Udine e qui non compare il nome di Rio Montana. Tra l’altro, nelle stesse mappe, ogni corso d’acqua, anche 
piccolo e temporaneo, ha un nome. Tutto ciò dimostra come, in tempi passati, l’acqua fosse importante 
per le popolazioni locali. Pare, inoltre, che anche i vari tratti dell’attuale Rio Montana siano stati chiamati 
con nomi diversi ma, purtroppo, a causa della scarsa nitidezza delle figure in rete, non è possibile leggerli. 
Si riesce a notare, però, che la località Vallemontana era denominata “Val di Montana” mentre Monteprato 
era chiamato “Monte di Prato” e che la zona centrale dell’abitato era attraversata da una strada chiamata 
“Strada  della Toustudenza”.  Il rio temporaneo che passa lungo il canalone della Grotta di Monteprato 
sembra essere denominato “Tanascatele” anche se permane il dubbio su qualche lettera a causa della 
scarsa nitidezza delle mappe.
Per visitare il rio Montana, si può lasciare l’auto su una piazzola della strada (segnata col punto P nella 
piantina di fig. 1). Da qui, s’imbocca un sentiero in discesa. Arrivati al punto più basso, si possono effettuare 
due itinerari, che rispettivamente risalgono e discendono il corso d’acqua.
Si avvisa che, quando ci si riferirà ai versanti, si useranno le parole “destra” e “sinistra” in senso idrografico.
Con lo scopo di trasmettere le sensazioni che si provano nel percorrere questi itinerari, riporto il mio diario 
dell’escursione effettuata il 22 settembre 2017 assieme a Graziano Cancian. 

2. ITINERARIO A

Sono le ore 11,20, quando diamo inizio all’escursione. Il clima è piacevole, seppur variabile, con schiarite 
intermittenti e umidità crescente verso la nostra meta.
In corrispondenza dello slargo della strada (punto P in fig. 1), dall’altro lato si deve cercare il sentiero. In estate, 
il punto di partenza non è sempre facilmente visibile perché può essere un po’ nascosto dalla vegetazione.
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Si discende attraversando un bosco di faggi, con qualche abete bianco (Abies alba), noccioli, sambuco, 
rosa selvatica (Rosa canina), ma anche ortiche e rovi che, in qualche punto, disturbano la discesa. La 
vegetazione, comunque, è varia e si trovano piante di ciclamini (Ciclamen purpurascens), pungitopo 
(Ruscus aculeatus), dente di cane (Erythronium dens canis), veratro (Veratrum nigrum), salvia (Salvia 
glutinosa), digitale gialla (Digitalis grandiflora) e tante edere e muschi. Abbiamo notato anche qualche 
pianta di barba di capra (Aruncus dioicus) e di giglio martagone (Lilium martagon), che poi vedremo fioriti 
nei primi giorni di giugno.
Abbiamo appena iniziato la discesa che già si sente il rumore dell’acqua sottostante: forse le incessanti 
piogge dei giorni scorsi avranno incrementato la portata del torrente!
Le stesse specie vegetali si troveranno, poi, anche più in basso, nei vari tratti dei due itinerari.
Se il lato botanico è interessante fin dall’inizio, per ora non lo è, invece, quello geologico, poiché non ci 
sono affioramenti rocciosi e il suolo è costituito da un terreno scuro, ricco di humus, con detriti calcarei di 
varie dimensioni.
Il bosco che ci accoglie è familiare e poco è cambiato dall’ultima nostra uscita; forse sono aumentati gli 
alberi riversi sul terreno scosceso e di certo le loro radici strappate alla terra assieme ai rami aggrovigliati 
come dei bastoncini di shangai non ci facilitano il cammino ma ci rallentano e ci permettono di 
guardarci intorno. Ovunque pungitopo, ortiche, edere, rovi, la fanno da padrone dando al sottobosco una 
caratteristica particolarmente invasiva e altrettanto naturale. 
Incontriamo pure massi caduti e trattenuti dalla presenza provvidenziale di alberi ad alto fusto ancorati 
solidamente al terreno. Il nostro sguardo cade su sassi rivestiti da muschio di un verde carico così simile 
a quello che da bambina raccoglievo con mia madre per allestire il Presepe e che riporta alla mia mente 
anche il suo profumo di terra umida ed erba: lo sfioro e le mie mani si bagnano. Siamo in presenza di 
una certa umidità che aumenterà in modo tangibile fino a raggiungere il suo clou in corrispondenza del 
torrente e ci accompagnerà per tutta la durata del nostro studio, portandomi a rinunciare alla mia Nikon 
e affidarmi alla mia fedele fotocamera compatta a prova di acqua dell’Arzino!
Ecco ora ci siamo: dopo un dislivello di circa 23 metri, il rio davanti a noi affronta imperturbabile la sua 
vita di tutti i giorni con i suoi alti e bassi ma senza grande scalpore dopo le recenti e copiose cadute di 
pioggia; non notiamo grande differenza di portata rispetto all’ultima escursione di marzo.
Prima di raggiungere il greto, felci rigogliose e rivoletti che alimentano il rio si alternano mentre altri 
alberi caduti confondono il sentiero ed una roccia caduta di recente forse a causa del mal tempo ci crea 
dei problemi nell’avanzamento.
Questi rallentamenti ci permettono di osservare con una certa calma l’ambiente attorno a noi: il versante 
destro idrografico ha una buona copertura che nasconde la roccia, quello sinistro invece inizialmente 
mostra la solita copertura terrosa ma più in alto presenta dei banchi calcarei.
Arrivati sul greto, risaliamo il rio, che, durante tutte le nostre visite, in periodi climatici normali, presentava 
sempre una portata modesta, stimata in qualche litro al secondo. Qui, i detriti calcarei sono più abbondanti, 
da molto piccoli fino a un blocco di 60x40x30 cm.
Proseguiamo camminando sul letto, tra i sassi, evitando quelli viscidi e talvolta anche nell’acqua, per avere 
un passo più deciso. Subito più avanti ci sono degli affioramenti calcarenitici sul versante meridionale e 
poi, dall’altro lato, purtroppo, compaiono alla 
vista anche dei rifiuti metallici abbandonati, 
che ci fanno pensare al grado d’inciviltà da parte 
di qualcuno. Diversi massi ricoprono il terreno e 
fanno risaltare ancora di più quel pneumatico 
scuro che sembra accoccolarvisi sopra: a onore 
del vero, questo tratto sembra una discarica a 
cielo aperto. 
Risalendo il corso d’acqua, sempre dal lato 
destro compare un rivoletto che confluisce 
subito nel Montana. Seguendolo con lo sguardo, 
s’intravvede, in alto, la strada che porta a 
Monteprato, un po’ celata dai tanti alberi caduti.
Sul versante sinistro, invece, nella roccia 
calcarenitica sono inglobati dei noduli di selce, 
di cui uno particolarmente grande, dal diametro 
maggiore di circa 9 centimetri, di colore scuro.

Fig. 4:  la cascatella alla fine dell’itinerario A. Sulla destra si pos-
sono notare gli strati piegati e verticalizzati del Flysch del Grivò.
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Fig. 5: particolare della cascatella gelata nel gennaio 2017.

Fig. 7:  sezione schematica del versante destro del Rio Montana. In rosso sono riportate le temperature 
misurate nella mattina del 27 giugno 2018. Scendendo verso il basso, diminuiscono la temperatura e 
la luminosità, mentre aumenta l’umidità. Il mutare del microclima influisce sulla vegetazione.

Fig. 6: la salamandra avvistata all’inizio della primavera 2018.

Avanzando verso monte, c’imbattiamo anche in 
un cerchione d’auto, in bella mostra nell’acqua, 
mentre sul lato sinistro la roccia è ricoperta da 
muschio e ciclamini.
Da qui in poi, ad ogni passo, aumenta 
l’interesse geologico, soprattutto per quanto 
riguarda la situazione stratigrafica e tettonica, 
che si fa via via più complessa e di non facile 
interpretazione. Per ora, nel versante destro, 
si notano degli strati sottili del Flysch di Grivò, 
in giacitura quasi verticale. Nel lato opposto, 
invece, la copertura terrosa e la vegetazione 
nascondono la roccia sottostante. Poco più 
avanti, però, anche nel greto del rio si possono 
osservare chiaramente gli stessi strati, 
prevalentemente marnosi, sempre in giacitura 
prossima alla verticale. Il loro spessore è più 
frequentemente compreso tra pochi centimetri 
e poco più di un decimetro. La direzione è la 
stessa del corso d’acqua. Curiosamente, però, 
circa otto metri più avanti, la direzione diventa, 
invece, perpendicolare al rio.
Da questo punto, se si guarda verso monte, si 
nota che la base del versante sinistro è molto 
inclinata o quasi verticale ed è formata dagli 
strati sottili, prevalentemente marnosi, di colore 
grigio scuro, del Flysch, anche qui verticalizzati 
o in pieghe irregolari e complesse. Tutto ciò 
sembra indicare il passaggio di qualche faglia 
o sovrascorrimento. Inoltre, qui il profilo 
trasversale della valle è asimmetrico.
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Risalendo ancora di poco, s’intravvede una piccola cascata, che forma un paesaggio davvero delizioso, ma 
che, nello stesso tempo, ferma il nostro itinerario. La sosta, comunque, è piacevole e merita scattare delle 
foto. 
La cascata, la cui altezza è stimata in circa 6 - 7 metri, è impostata su un banco di roccia calcarea dura, 
che sembra “infilarsi” dentro la formazione marnosa, in strati sottili e friabili del Flysch. La direzione del 
banco è ONO-ESE, mentre la quota è attorno a 485 m.
Durante la nostra visita del 22 settembre 2017, mentre sostavamo proprio vicino alla cascatella, era 
mezzogiorno e le campane del paese suonavano allegre. Con l’intento di dare un contributo agli studi 
idrologici della zona, abbiamo voluto determinare alcuni parametri tramite kit e strumentazioni portatili.

Data 22 sett. 2017  (ore 12,00)

Temperatura aria 13,7° C

Temperatura acqua 11,4° C

Conducibilità elettrica 370 μS/cm

Durezza carbonatica KH 4,5 ° D

Tab. 2: alcune caratteristiche fisico/chimiche dell’acqua che scende dalla cascatella.

Un dato di spicco che si percepisce in questo luogo è l’elevata umidità, che favorisce la presenza di muschi. 
In particolare, alcune rocce sono ricoperte da uno strato particolarmente folto di muschio (Cratoneurom 
commutatum), attorno al quale si notano anche felci e qualche esemplare di capelvenere (Asplenium 
trichomanes). 
Mentre siamo qui, la nostra memoria va al 26 gennaio 2017, quando eravamo sempre in questo punto, 
ma la giornata era molto fredda, con temperatura vicino allo zero. In quell’occasione, la cascata era 
completamente gelata e ci mostrò un altro aspetto della sua bellezza.
Ritorniamo ora indietro e decidiamo d’interrompere le osservazioni per una breve pausa-pranzo al sacco. 
Le riprenderemo più tardi, proseguendo con l’itinerario B.

Fig. 8:  il banco calcarenitico sormonta gli strati marnosi, in giacitura orizzontale, del Flysch del 
Grivò. Il lato opposto del versante è costituito da un vasto piano di strato calcareo.
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Fig. 9: ruderi di un’antica costruzione.

Poiché, alcune righe sopra, abbiamo accennato ai diversi aspetti di questa zona, col variare delle stagioni, 
ci pare interessante aggiungere che abbiamo eseguito un’escursione anche all’inizio della primavera 
2018. In questo caso, la natura sembrava risvegliata dal sonno invernale e il sottobosco, in parte ancora 
spoglio, si stava colorando di diverse fioriture: bucaneve (Galantthus nivalis), croco (Crocus Vernus), 
primule (Primula vulgaris), borraggine (Pulmonaria officinalis), erba trinità (Hepatica nobilis), farfaraccio 
maggiore (Petasites hybridus), elleboro (Helleborus viridis). Inoltre, sempre lungo il rio, abbiamo fatto un 
simpatico e inaspettato incontro: una salamandra, infatti, usciva dall’acqua per salire sui sassi. Forse, un 
po’ timorosa della nostra presenza, cercava anche di nascondersi, ma con calma, senza fretta.

3. ITINERARIO B

Dopo una pausa, per un pranzo al sacco ed un briefing sui dati raccolti, riprendiamo la nostra escursione 
dirigendoci più a valle, seguendo la corrente del rio. Il secondo itinerario, parte sempre dal greto, dove 
prima eravamo arrivati scendendo lungo il sentiero che parte dalla strada. 
Sono circa le 16 e le condizioni meteo sono migliorate ma incerte. C’è da dire che in tutte le mie uscite in 
zona - e sono diverse nell’arco di circa cinque anni - le giornate più soleggiate e terse sono state quelle 
trascorse nella Grotta di Monteprato, quando per ironia non si facevano studi di geologia epigea ed i servizi 
fotografici erano incentrati sull’ipogeo!
All’inizio dell’itinerario, sul versante sinistro si trovano i ruderi di un vecchio muro a secco, realizzato 
con grosse pietre. Purtroppo non si hanno notizie certe sull’origine di questo manufatto. Da informazioni 
ottenute, si sa che, attorno al 1900, qui venivano le donne del paese per lavare i panni. Può darsi, pertanto, 
che il muro servisse a qualche scopo legato a quest’attività.
Questo secondo tratto, comunque, è diverso dal corso superiore. Se il primo itinerario, infatti, si sviluppa 
prevalentemente entro i litotipi flyschoidi, marnosi, in strati sottili, spesso verticalizzati, il secondo si 
sviluppa soprattutto su rocce calcaree. Solo in qualche punto, sul fondo, si notano ancora degli strati 
marnosi in pieghe piuttosto complicate.
Per ora, lungo il greto, ci sono sempre diversi detriti rocciosi e qualche masso scivoloso perché ricoperto da 
limo. Si deve superare anche un modesto salto, di circa un metro, che, in certe situazioni, costringe a entrare 
con i piedi nell’acqua. Se si vuole evitarlo, basta risalire di poco il versante destro e poi scendere di nuovo.



42

Anche in questo caso, l’aspetto botanico è vario e interessante. I tratti in ombra e l’umidità, ad esempio, 
favoriscono l’insediamento di diverse piante del tipo scolopendria o lingua cervina (Phyllitis scolopendrium), 
ma sono presenti anche le comuni felci (Dryopteris Filix) e ciclamini (Ciclamen purpurascens). Sono state 
osservate, poi, altre varietà, come elleboro (Helleborus multifidus), Oxalis, Petasites hybridus, Asarum 
Europaeum, Arum italicum, muschi ed edere.
A questo punto raggiungiamo la parte più affascinante dal punto di vista geologico. Il versante destro, 
infatti, è costituito da un unico vasto piano di strato calcareo, inclinato attorno ai 25 - 28 gradi e inciso da 
solchi di dissoluzione, paralleli, lunghi alcuni metri (rinnenkarren e kluftkarren). Dopo i periodi piovosi, o 
in autunno, quando il piano è ricoperto dalle foglie cadute dagli alberi, è opportuna una certa attenzione, 
perché la superficie diventa scivolosa.
Qui è stato raccolto un campione di roccia e l’analisi, tramite la diffrattometria a raggi X, ha dimostrato 
che era costituito da abbondante calcite, quarzo e scarsi feldspati. 
Altrettanto interessante è la parete opposta, dove si può vedere il grosso banco calcarenitico, intercalato 
nel Flysch del Grivò, che sovrascorre una formazione prevalentemente marnosa, in strati sottili, ma, 
stranamente, in giacitura orizzontale. Diciamo “stranamente” perché, lungo la parte superiore del rio 
(itinerario A), gli stessi strati si presentano spesso in pieghe complicate o sono addirittura verticali.
Anche questo sito è ottimale per delle suggestive documentazioni fotografiche.
Si nota, però, un altro particolare che ci lascia perplessi. Lungo la parte più bassa del greto non ci sono 
più i detriti, i frammenti e i blocchi di roccia che caratterizzavano il corso superiore. Come mai? Per ora è 
difficile dare una risposta!
Il corso d’acqua, inoltre, corre rasentando la parete occidentale e sicuramente ha qualche perdita. A un 
certo punto, tra l’altro, vediamo che parte dell’acqua s’infiltra entro una piccola fenditura della roccia, 
ma, pochi metri più avanti, sembra ritornare al rio da un’altra fenditura. Questo fenomeno è più evidente 
quando la portata d’acqua del rio aumenta.
In ogni caso, ci lascia stupiti che una portata così modesta, generalmente di un paio di litri al secondo, 
fosse in grado di far funzionare un mulino, i cui ruderi si trovano ancora più in basso, ben oltre il nostro 
itinerario. Senza dubbio, la situazione più a valle deve essere un po’ diversa. A questo proposito, un abitante 
del luogo ci ha parlato dell’esistenza di una sorgente. Altre persone, poi, ci hanno informato che la portata 
del rio è diminuita dopo il terremoto del 1976, anzi, dopo questo evento si sono modificate anche alcune 
sorgenti nella zona di Monteprato. Sarebbe molto interessante fare una verifica ed un eventuale studio su 
questi avvenimenti.
L’interesse paesaggistico e geologico, ci ha distratto dalle peculiarità storiche, però, ora, dedichiamo 
la nostra attenzione al versante destro, dove si trovano i ruderi di una costruzione. Su un affioramento 
roccioso abbiamo notato pure un’impronta rettangolare, che sicuramente serviva da base o ancoraggio a 
qualche trave.
Anche in questo caso, non è noto di cosa si tratta. In ogni caso, la presenza dei ruderi, testimonia che 
questa parte del rio era frequentata ed utilizzata dagli abitanti del luogo, perciò vale la pena approfondire 
le ricerche e preservare queste memorie storiche. 
Da qui si può proseguire ancora per poco, infatti, ben presto, si arriva sull’orlo di una modesta scarpata, 
però ripida e scivolosa, con vegetazione e la prudenza invita a fermarsi. Dall’alto, comunque, si può vedere 
il rio che continua ancora il suo percorso sopra un banco calcarenitico, probabilmente intercalato nel 
Flysch, mentre il versante sinistro è formato da una sequenza di strati sottili o poco spessi, prevalentemente 
marnosi e arenacei.

4. CONCLUSIONI E CONSIDERAZIONI FINALI

Senza dubbio, questo tratto del Rio Montana presenta un notevole fascino per la sua bellezza selvaggia. 
Inoltre ci sono importanti motivi di carattere geologico, storico e naturalistico.
Il sito, se fatto opportunamente conoscere, potrebbe diventare meta di escursioni o di visite a carattere 
didattico.
Per questo motivo sarebbe opportuno valorizzare l’area, asportando, innanzi tutto, i rifiuti che sono stati 
abbandonati e poi facendola conoscere tramite opportune iniziative.
Con questo scritto, noi riteniamo di aver dato il nostro contributo.
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IL PAESE DI MONTEPRATO E LE SUE GROTTE

Maurizio Tavagnutti

L’Autore, dopo una breve introduzione per illustrare le caratteristiche del territorio di 
Monteprato, illustra il metodo applicato per descrivere le caratteristiche delle singole 
cavità, riporta la descrizione dettagliata di tutte le grotte presenti nel territorio circostante 
il paese di Monteprato. Dove è stato possibile, la descrizione, è stata completata con una 
sintetica documentazione fotografica delle stesse.   

The Author, after a brief introduction to illustrate the characteristics of the territory of 
Monteprato, he illustrates the method used to describe the features of the single cavity, 
he makes a detailed description of all the caves in the area surrounding the town of 
Monteprato. Where it was possible, the description is completed with a brief photographic 
documentation of same.

Riassunto:

Abstract:

L’AMBIENTE

Il paese di Monteprato costituisce una piccola frazione del comune di Nimis, in provincia di Udine, nella 
regione Friuli Venezia Giulia. La frazione di Monteprato dista 4,48 chilometri dal centro comunale di Nimis 
di cui essa fa parte.
Il paese sorge su una elevatura: il monte Plaiul, posto all’apice nord della profonda vallata scavata dal 
torrente Montana e alle spalle nord-est del paese di Nimis stesso. L’intero territorio, circostante la piccola 
frazione, si trova ad un’altitudine media di circa 570 m s.l.m.
Monteprato è un bellissimo paesello ricco di incantevoli angoli da scoprire. Verdeggianti prati, da cui 
prende probabilmente anche il nome, e magnifici sottoboschi che ne caratterizzano il paesaggio.
Stupenda la vista sulla pianura friulana: nei periodi invernali, spettacolare è il riflesso del sole sul mare 
che dal piccolo centro abitato, in lontananza, si può vedere senza alcuna difficoltà.
L’area da noi presa in esame, oggetto di questa pubblicazione, comprende un territorio non molto vasto 
che si trova distribuito a 360° intorno al centro del paese caratterizzato da piccoli valloncelli parzialmente 
antropizzati e alture ricche di vegetazione. Il territorio è generalmente interessato, come si è detto, da una fitta 

Fig. 1 – L’area a nord del paese di Monteprato si presenta come un altopiano ricco di fenomeni carsici come grotte, pozzi e 
forme carsiche superficiali.
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vegetazione a medio ed alto fusto che alle volte rende problematico il transito fuori dalle piste forestali. Ciò 
nonostante l’esplorazione e lo studio del fenomeno carsico, ivi esistente, è proseguito nel tempo con alterne 
vicende e prolungate pause, ed ha impegnato diverse generazioni di speleologi fin dal 1955. Al proposito 
bisogna registrare che molti ingressi di cavità, esplorate in quegli anni, risultavano di difficile reperimento, 
pertanto il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” ha ritenuto opportuno rivisitare, ad una ad una, tutte 
le cavità di Monteprato per verificare la bontà dei dati esistenti. Lavoro eseguito anche per quelle cavità 
contraddistinte dalla recente posa della targhetta identificativa regionale perché, sebbene l’operazione 
targhettatura sia recente, il loro rilievo topografico e la descrizione potevano apparire obsoleti e poco veritieri. 
È stato, ad esempio, il caso della Grotta presso il Cimitero di Monteprato (1797/742 FR), targhettata nel 2011 

Fig. 2 – Viene individuata una nuova grotta e subito iniziano 
i lavori di disostruzione dell’ingresso.

Fig. 4 – Alle volte alcune cavità necessitano di un duro lavoro 
per poter accedervi.

Fig. 7 – Su rocce isolate si possono trovare anche dei fori di 
dissoluzione (Lochkarren) trasversali.

Fig. 5 – Una delle tante doline che si trovano nell’area del 
paese di Monteprato. Sono generalmente doline ad imbuto 
e molto profonde.

Fig. 8 – Gli affioramenti rocciosi presentano generalmente 
diverse microforme carsiche superficiali come questi fori di 
dissoluzione (Lochkarren) in posizione naturale.

Fig. 3 – Dopo la disostruzione dell’ingresso inizia subito l’e-
splorazione della nuova cavità.
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ma il cui rilievo, piuttosto approssimativo, era 
stato eseguito nel 1970. Stesso discorso vale pure 
per la Grotta 1a del Paese di Monteprato (807/396 
FR) il cui rilievo topografico (attualmente in fase 
di aggiornamento) risulta decisamente diverso 
da quello tracciato dai primi esploratori nel 1955.
Tutta la zona, oggetto delle nostre indagini, 
presenta un notevole incarsimento superficiale 
costituito da profonde doline e affioramenti 
rocciosi ricchi di fenomeni carsici epigei. Anche i 
fenomeni carsici profondi sono ben rappresentati 
dalle numerose cavità largamente distribuite 
nella parte nord del paese ma anche, e soprattutto, 
dalla grande Grotta Sara (7767/4740 FR) che si 
trova in basso a sud-ovest di Monteprato. 
Molte cavità possono ancora essere presenti nel 
territorio esaminato come lo dimostrano alcune recenti scoperte tuttora in fase d’esplorazione (vedi fig. 2-3-
4). L’area interessata dalle nostre ricerche è delimitata ad ovest di Monteprato dal profondo vallone sul cui 
fondo scorre il torrente Cornappo, vallone che, descrivendo un’ampia curva, piega poi decisamente verso est 
alle spalle del paese. Sul fondo di questa profonda incisione valliva, sul lato orografico sinistro del torrente, 
si possono trovare alcune importanti risorgive come la Buse da l’Ors (255/64 FR) e la Grotticella Fontanate di 
Torlano (254/63 FR) che, evidentemente, potrebbero essere direttamente interessate dalle acque provenienti 
dagli inghiottitoi presenti nell’area soprastante di Monteprato. Attualmente però non sono ancora stati fatti 
dei significativi studi e tracciamenti delle acque interne delle varie cavità con acqua, in particolare di quella 
interna alla grande Grotta Sara. A sud-est di Monteprato il limite dell’area interessata dalle nostre ricerche è 
costituito dall’incisione del torrente Montana. Nel presente lavoro vengono quindi riportati i dati relativi alle 
grotte scoperte e rilevate e depositate a tutt’oggi presso gli uffici del Catasto delle Grotte del Friuli Venezia 
Giulia di Trieste. 
Nel riportare i dati di ciascuna cavità ho voluto dare particolare risalto non solo alla loro descrizione 
morfologica ma anche alla loro ubicazione sul territorio in modo che questa possa essere, oltre una piccola 
guida per lo studioso, anche una traccia interessante per l’escursionista desideroso di conoscere l’affascinante 
ambiente di Monteprato. Per questo motivo, la dove è stato possibile, sono state inserite anche alcune foto 
degli ingressi e delle caratteristiche interne di queste cavità. Per ogni grotta, infine, sono stati riportati anche 
i relativi riferimenti bibliografici in modo da dare al lettore il maggior numero di informazioni possibili per 
eventuali approfondimenti.

LE GROTTE

Nel descrivere le singole cavità vengono riportati qui di seguito nell’ordine: numeri di catasto (regionale 
/ storico), ordinati secondo la numerazione regionale seguita poi dalla numerazione storica (FR), nome 
della grotta, posizione geografica su carta IGM 1:25000 o CTR 1:5000 seguita dai dati fisici della cavità: 
quota ingresso, profondità, eventuali pozzi interni e sviluppo. A completare i dati, viene riportata la data 
di esecuzione del rilievo topografico, il nome dell’autore ed il gruppo speleologico di appartenenza. Là 
dove si è reso necessario, in relazione al recente lavoro di targhettatura degli ingressi, viene indicato 
anche l’aggiornamento della loro posizione geografica. Per ogni grotta viene fatta una breve descrizione, 
sia dell’ubicazione dell’ingresso sia una dettagliata relazione morfologica dei vani interni. Allo scopo 
di agevolare eventuali approfondimenti e studi ulteriori, sono riportate per ogni cavità le relative note 
bibliografiche riguardanti anche solamente brevi note o notizie relative alle grotte di Monteprato.
Abbreviazioni:
A.F.R. – Associazione Friulana Ricerche (Tarcento)
AXXXO – Associazione XXX Ottobre, sez. C.A.I. Trieste (Trieste)
C.R.C. “C. Seppenhofer” – Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” (Gorizia)
C.S.I.F. – Circolo Speleologico Idrologico Friulano (Udine)

Fig. 6 – Il fenomeno carsico superficiale è costituito da diverse 
microforme carsiche come ad esempio questi rillenkarren.
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G.S.S.G. – Gruppo Speleologico “S. Giusto” (Trieste)
S.A.G. – Comissione Grotte “E. Boegan”, Alpina delle Giulie sez. C.A.I. Trieste (Trieste)
 
139 / 59 FR - Grotta di Monteprato   

Altri nomi: Grotta 2° del Torrente.

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 - Monteprato - 049161 - Pos. ingr.: Lat. 46° 14’ 02,08” - Long. 13° 
18’ 19,20” - Quota ing.: m 520 slm - Disl.: m +47.49 – Pozzo int.: m+6 - Svil.: m 158.42 - Rilievo: 17.07.1955 
- Scarpa S., Sigon A. - AXXXO - 1° Aggiornamento: 01.10.1978 - Michelizza A. - A.F.R. – 2° Aggiornamento: 
10.08.2012 (presentato in Catasto il 22.02.2013) - Colus A., Comar M., Petruzzi M. - S.S.C. “A.F. Lindner” - 3° 
Aggiornamento: 21.04.2013 (presentato in Catasto il 06.06.2013) - Magrin E., Serafin F., Stocker U. - S.S.C. 
“A.F. Lindner” - Autore pos.: Borlini A. - 25.06.2011 - C.S.I.F.

Dalla strada che dall’abitato di Vallemontana 
porta a Monteprato, a circa 60m dall’ultimo 
tornante, in prossimità del paese di Monteprato, 
si trova l’ingresso della cavità sul lato destro della 
strada. L’entrata della grotta si trova risalendo 
il pendio subito a destra della strada per circa 
30m, dove si apre un basso portale che conduce 
all’interno della cavità. Qui è presente la targhetta 
di identificazione del Catasto Grotte Rregionale 
del FVG.
Molto più vasta della vicina Grotticella presso 
la Grotta di Monteprato  (253 / 60FR), questa 
grotta, scavata come le altre della zona nei calcari 
eocenici, è in pratica composta da due grandi sale 
in salita fra loro unite da un breve saltino (6m) e 

da una galleria, pure in salita, che si chiude con una piccola fessura impraticabile. La sala centrale, che 
è la più vasta, ha il suolo prevalentemente limoso e presenta sulla volta ed sulle pareti dei chiari segni di 
concrezionamento.
Il ramo superiore è ben concrezionato, in particolare presenta un conoide detritico allo sbocco di un ramo 
laterale. La morfologia del soffitto è scalinata, per effetto di crolli gravitativi. Al suolo tutto è occluso da un 
diffuso concrezionamento. Nella parte finale del ramo superiore sono presenti delle vaschette (asciutte al 
momento del rilievo), sempre nei pressi è presente un pozzetto di un metro di profondità, chiuso da detriti.

 Note di interesse folkloristico:
Si racconta che la cavità, già conosciuta nel 1885, ospitasse a quei tempi una banda di disertori dell’esercito 
napoleonico che ivi si era insediata e si era data al brigantaggio. 
 

Fig. 9 – L’ingresso della Grotta di Monteprato

Fig. 10 – La prima parte della Grotta di Monteprato è costitu-
ita da una grande sala.

Fig. 11 – La seconda parte della grotta, molto ampia, è sepa-
rata dalla prima da un piccolo salto verticale e poi prosegue, 
sempre in salita, con dimensioni piuttosto ampie.
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139 / 59 FR - GROTTA DI MONTEPRATO 
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253 / 60 FR - Grotticella presso la Grotta di Monteprato   

Altri nomi: Grotta 1a del Torrente.

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 - Monteprato - 049161 - Pos. ingr.: Lat. 46° 14’ 01,39” - Long. 
13° 18’ 18,61” - Quota ing.: m 505 slm - Disl.: m +1 - Svil.: m 18 - Rilievo: 17.07.1955 - Scarpa S., Sigon A. - 
AXXXO - Aggiornamento: 06.08.2017 - Tavagnutti M., Verdimonti C., Marchesan C. - C.R.C. “C. Seppenhofer” 
- Autore pos.: Borlini A. - 25.06.2011 - C.S.I.F.

La grotta si apre alla base di una parete rocciosa sulla sinistra orografica di un torrentello temporaneo 
che si diparte dalla Grotta di Monteprato situata una decina di metri più in alto e sempre sulla stessa 
direttrice. È presente la targhetta di identificazione del Catasto Grotte Regionale. L’ingresso della grotta si 
trova, a destra, subito dopo un tornante, molto accentuato, della strada che porta al paese di Monteprato, 
risalendo per una decina di metri il ripido costone che fiancheggia la strada. L’ingresso della grotta è posto 
a circa 1.5-2 m dalla base della parete rocciosa aggettante che costeggia il torrentello (asciutto durante la 
nostra visita). La cavità presenta un ingresso piuttosto ampio che dopo alcuni metri in direzione est, devia 
verso nord e dà origine ad un cunicolo basso e lungo in leggera salita. Questo cunicolo presenta la volta 
parzialmente concrezionata con delle forme concrezionali tozze, coniche e poco sviluppate. Esse hanno 

Fig. 12 – La parete rocciosa in cui si apre l’ingresso della Grot-
ticella presso la Grotta di Monteprato (253/60 FR).

Fig. 13 - L’ingresso della grotticella visto dall’interno verso 
l’esterno.
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un aspetto piuttosto senile. Nella parte terminale del cunicolo si riscontra un’esigua venuta d’acqua. 
Durante la nostra visita, in occasione della stesura del rilievo topografico, erano presenti all’interno di 
questo cunicolo due pipistrelli in piena attività.
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792 / 400 FR - GROTTA 1a A NE DI MONTEPRATO

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 14’ 26,39” - Long.: 13° 18’ 37,81” 
- Quota ing.: m 600 slm - Disl.: m 25.5 – Pozzi int.: m 13, 18, 5 - Svil.: m 10 - Rilievo: Baldi B., Sigon A. - 
18.07.1955 – AXXXO. 

La grotta si trova a NE del paese di Monteprato. Attualmente è priva della targhetta di identificazione del 
Catasto Grotte Regionale FVG. 
Uno stretto cunicolo discendente porta ad un pozzo diviso in due da un ponte di roccia. Scendendo lungo 
il pozzo profondo 18m si giunge in una stanzetta, sul lato NE della quale si apre uno stretto pertugio che 
porta al pozzo finale.

Fig. 14 – Un ramo laterale all’interno della grotta. Fig. 15 – Così si presenta l’ingresso della grotta visto
dall’esterno
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807 / 396 FR - GROTTA 1a DEL PAESE DI MONTEPRATO

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 14’ 01,70” - Long.: 13° 18’ 08,71” 
- Quota ing.: m 559 - Prof.: m 54 - Pozzo acc.: m 2 - Pozzi int.: m 30, 2, 3, 3 - Svil.: m 140 - Rilievo: 15.07.1955 
– Scarpa S., Sigon A. – AXXXO - Posiz. ingresso: Chiavoni A. - 21.02.2015 - CSIF.

L’ingresso della grotta si apre in corrispondenza di una strada al centro del paese di Monteprato ed è 
chiuso da un tombino. È presente la targhetta di identificazione del Catasto Grotte Regionale del FVG. La 
grotta si sviluppa prevalentemente nei calcari del Cellina (Cretacico) con uno stretto pozzo leggermente 
inclinato, cui segue una galleria lunga una cinquantina di metri, in leggera discesa, che finisce su di un 
pozzo profondo 30m. Alla base di questo pozzo si giunge in una galleria, la cui morfologia è complicata 

Fig. 16 – L’ingresso della Grotta 1a del paese di Monteprato 
(807/396 FR) è chiuso da una botola che si trova lungo una 
strada del paese

Fig. 18 – Sull’ingresso, tramite anemometro di precisione, 
vengono effettuate accurate misure di portata del flusso 
d’aria.

Fig. 17 – L’esplorazione della cavità è complicata dal 
momento che la botola d’ingresso, intercetta anche la 
conduttura di scarico delle acque piovane.

Fig. 19 – Come si può vedere la discesa nel pozzo iniziale della 
cavità è ostacolato dalle condutture di scarico dell’acqua 
piovana.
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Fig. 20 – Alcune parti della grotta sono ben concrezionate. Fig. 21 – Il meandro che segue, subito sotto il pozzo ini-
ziale si presenta piuttosto comodo e parzialmente con-
crezionato.

Fig. 22 – In profondità possiamo trova-
re un livello fossilifero ben marcato che 
possiamo seguire per un lungo tratto. 
Il livello è formato generalmente da la-
mellibranchi e gasteropodi.
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da una serie di ponti naturali che 
la dividono praticamente in due 
piani. Nel tratto finale della gal-
leria inferiore si possono seguire 
due vie: procedendo attraverso 
una fessura si giunge in un ramo 
discendente, il quale si chiude 
con un passaggio intransitabile, 
oppure seguendo un passaggio 
alto si entra in una vasta ed alta 
caverna.
La grotta, inizialmente, è inqui-
nata da uno scarico fognario che 
per fortuna non interessa la parte 
in profondità.
 

Fig. 23 – Il grande pozzo interno di 30 m, visto da sotto. Si possono intravedere le 
giaciture degli strati in posizione suborizzontale.

Fig. 24 – Sul fondo della grotta incontriamo questo opilionide chiaramente de-
pigmentato, sicuramente troglobio.
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808 / 399 FR - GROTTA 3a A SW DI MONTEPRATO

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 13’ 46,72” - Long.: 13° 17’ 38,03” 
- Quota ing.: m 545 slm - Disl.: m 37 - Pozzi int.: m 5, 29 - Svil.: m 45 - Rilievo: Scarpa S., Sigon A. - 17.07.1955 
- AXXXO - Autore pos.: Chiavoni A. - 21.02.2015 - C.S.I.F.

Dal paese di Monteprato seguire la strada indicata come Via monte Celò. Superati alcuni coltivi, in 
prossimità di un allevamento di cinghiali, si devia a destra nel bosco. Dopo un centinaio di metri, nei pressi 
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di una paretina rocciosa, si apre il piccolo cunicolo d’ingresso. È presente la targhetta di identificazione del 
Catasto Grotte Regionale del FVG.
Il primo tratto della grotta è costituito da una piccola caverna; da questa, attraverso uno stretto passaggio, 
si accede ad un pozzo di 5m che porta in una sala in discesa. Uno stretto passaggio, sul lato Nord di tale sala, 
dà accesso ad un pozzo profondo 29m, il quale porta in una breve galleria meandriforme, caratterizzata da 
alcuni massi incastrati tra le pareti e dal fondo sabbioso.
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809 / 398 FR - GROTTA 2a A SW DI MONTEPRATO

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 13’ 51,66” - Long.: 13° 17’ 58,82” 
- Quota ing.: m 540 slm - Disl.: m 56 - Pozzo acc.: m 10 - Pozzi int.: m 27 - Svil.: m 38 - Rilievo: Sigon A. - 
19.07.1955 - AXXXO - Autore pos.: Mikolic U. - 18.02.2005 - C.G. “E. Boegan”.

Si apre sotto la strada che da Monteprato va verso la località Douch tra fitti pini.
Lo stretto ingresso immette in un pozzo di 10m, alla base del quale una breve galleria in discesa porta ad 
un secondo pozzo, profondo 27m, interrotto da alcuni ripiani; un altro stretto passaggio porta quindi ad 
uno scivolo ripido, il quale sbocca nella caverna finale, molto ampia e vagamente concrezionata.
Nella grotta ci sono diversi rifiuti ed è inquinata da uno scarico fognario. È presente la targhetta di 
identificazione del Catasto Grotte Regionale del FVG.
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810 / 397 FR - GROTTA 1a A SW DI MONTEPRATO

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 13’ 54,78” - Long.: 13° 17’ 57,32” 
- Quota ing.: m 545 slm - Disl.: m 12 - Pozzo int.: m 3 - Svil.: m 22 - Rilievo: Sigon A. - 20.07.1955 - AXXXO - 
Autore pos.: Non specificato - 21.02.2015 - C.S.I.F.
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L’ingresso attualmente si trova sotto tracciato stradale, pertanto non è presente la targhetta di 
identificazione del Catasto Grotte Regionale del FVG. Da un’intervista del 2015 al sig. Croesi Bruno 
di Monteprato è emerso che la grotta è stata distrutta in fase di realizzazione della strada forestale. 
L’appezzamento di terreno iniziale su cui insisteva la grotta apparteneva al sig. Biagino. Attualmente la 
posizione dell’ingresso risulta essere all’interno di un edificio. 
Dalla relazione dei primi scopritori si apprende che da un ingresso non molto ampio si giungeva, attraverso 
un cunicolo, ad uno scivolo molto inclinato che scendeva verso Est e che portava ad un breve salto, il quale 
immetteva in una sala dalla forma approssimativamente circolare. Verso il fondo, sempre in direzione Est, 
un ponte naturale divideva l’ambiente in due parti. Il suolo di questa sala era costituito dal tetto di uno 
strato roccioso inclinato di 20° verso ESE.
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1797 / 742 FR - GROTTA PRESSO IL CIMITERO DI MONTEPRATO

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 14’ 06,17”  Long.: 13° 18’ 11,14” 
- Quota ing.: m 585 - Prof.: m 28.4 - Pozzo acc.: m 8.4 - Svil.: m 47 - Rilievo: Bardelli R. - 25.04.1970 - CSIF - 
Aggiornamento: Tavagnutti M., Bellio F., Furlan Ž. - 15.06.2017 - C.R.C. “C. Seppenhofer” - Autore posizione 
ingresso: Borlini A. - 25.06.2011 - CSIF.

La cavità si trova proprio dietro il cimitero del paese, lungo un pendio erboso ai margini di un fitto 
boschetto di pini e alberi cedui e sul bordo di una grande depressione doliniforme, non lontano da alcune 
case periferiche all’abitato. È presente la targhetta di identificazione del Catasto Grotte Regionale del FVG.
Da un piccolo pertugio (m 1x1) si scende e dopo pochi metri si ha come la sensazione di scendere da una 
specie di “botola” posta sulla sommità di una vasta caverna. L’ambiente è molto grande, anche se il pozzo 
disceso misura poco più di 8 m. Si giunge così sulla sommità di un enorme cumulo detritico con massi 
di dimensioni piuttosto grandi. In questo punto il suolo è parzialmente concrezionato e compatto, sul 
lato N-NW si può notare una nicchia molto concrezionata che dà l’accesso ad un camino ascendente da 

Fig. 25 – L’ingresso della grotta è stato chiuso provvisoria-
mente da una rete rinforzata con delle travi di legno.

Fig. 26 – L’ingresso della grotta visto dal fondo del pozzo di 
accesso si presenta come una piccola botola sul soffitto di 
questa grande sala.
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cui in periodi di pioggia sembra fluitare molto materiale terroso. Il camino è molto concrezionato. Tornati 
alla base del pozzo di accesso, da qui si scende lungo una ripida china detritica, molto instabile, ricoperta 
da una grande quantità di immondizia gettata dalla gente del posto che con ogni probabilità, in passato, 
aveva   individuato la grotta come una comoda discarica essendo situata nelle vicinanze del paese. Alla base 
della china detritica inizia una breve galleria di più modeste dimensioni e che, dopo una decina di metri, 
pone bruscamente fine ad ogni proseguimento della cavità. Questa parte della grotta è molto particolare 
ed interessante. Infatti, in questa meno ampia galleria, sul lato sinistro si nota una grande stalagmite 
(m 1.80) che, inspiegabilmente viste le sue dimensioni, troneggia da sola senza una sua corrispettiva 
stalattite di riferimento sul soffitto. Proprio qui possiamo osservare anche la presenza dei resti di un antico 
suolo formato da uno spesso strato di concrezione rimasto a sbalzo lungo le pareti della galleria. Infatti, 
lateralmente, in particolare sulla parete destra, è presente a circa 1-1.3 m da terra, per tutta la lunghezza 
della galleria, il resto di un antico suolo sotto forma di una spessa lastra di concrezione che sporge per 
circa 80 cm/1 m dalla parete laterale. La stessa cosa  in forma più ridotta la si può notare in corrispondenza 
della parete opposta. Molto probabilmente in questo punto il suolo fangoso era ricoperto da un strato di 
concrezione, successivamente il fango è stato dilavato, e di conseguenza il crostone non ha retto e si è 
spezzato lasciando sulle pareti un cospicuo testimone di quello che fu. Seppur piccola questa grotta si è 
dimostrata molto interessante e unica.
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Fig. 27 – Alla base del pozzo di accesso si trova una grande 
china detritica ingombra da una notevole quantità di mate-
riale di discarica.

Fig. 29 – Sul fondo della grande china detritica si apre una 
breve galleria parzialmente concrezionata. In parti-colare 
possiamo notare la presenza isolata di una stalagmite alta 
circa 2 m.

Fig. 28 – Sulla sommità della china detritica alla base del poz-
zo si può vedere un breve camino interessato dal fluitare di 
materiale terroso proveniente dall’esterno.

Fig. 30 – Nella galleria terminale, è interessante osservare la 
presenza di uno strato concrezionato, ben evidente, testimone 
di un antico suolo della grotta.
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1799 / 744 FR - GROTTA DEL LETAMAIO DI MONTEPRATO

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 13’ 53,88” - Long.: 13° 17’ 59,82” 
- Quota ing.: m 550 slm - Disl.: m 12 - Pozzo acc.: m 12 - Svil.: m 10 - Rilievo: Rossi A. - 30.04.1970 - CSIF.

Non è presente la targhetta di identificazione del Catasto Grotte Regionale del FVG perché la grotta è 
attualmente chiusa.
Si tratta di una cavità, il cui ingresso, trovandosi in proprietà privata, è stato chiuso. Da uno stretto pertugio 
si poteva accedere ad una grande caverna impostata su frattura. Il pozzo iniziale era costituito da un piano 
fortemente inclinato profondo circa 12 m il cui fondo, leggermente in discesa, era interessato dal deposito 
di materiale clastico.
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3140 / 1594 FR – POZZO IN LOCALITÀ POT LASA

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 14’ 27,20” - Long.: 13° 18’ 15,25” 
- Quota ing.: m 583 slm - Disl.: m 30.3 - Pozzo acc.: m 30.3 - Svil.: m 10.4 - Rilievo: Zoz V. - 06.08.1978 - AFR - 
Autore posizione ingresso: Chiavoni A. - 21.02.2015 - CSIF.

Si tratta di un pozzo, dall’ingresso abbastanza agibile, che si è formato probabilmente su due linee di 
frattura e si è sviluppato per erosione inversa, come si può vedere dall’accumulo di clasti sul fondo. Le 
pareti sono pressoché ricoperte da patine di concrezioni; nelle pareti libere la roccia si presenta ben 
levigata dall’azione dell’acqua percolante.
Sul fondo, in direzione E, un esiguo passaggio impraticabile, lascia intravedere una possibile prosecuzione. 
Sull’ingresso è presente la targhetta di identificazione del Catasto Grotte Regionale del FVG.
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3156 / 1610 FR - GROTTA IN LOCALITÀ POMOCILO

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 14’ 08,82” - Long.: 13° 18’ 17,13” 
- Quota ing.: m 585 slm - Disl.: m 32 - Pozzo acc.: m 5.5 - Pozzo int.: m 2.5 - Svil.: m 98 - Rilievo: Montina P., 
Zoz V. - 21.11.1978 - AFR - Autore posizione ingresso: Borlini A. - 25.06.2011 - CSIF.

L’ingresso, piuttosto piccolo, immette in un 
pozzetto profondo 5,5m, sul cui fondo si trovano 
numerose immondizie. Da qui, scendendo lungo 
uno scivolo, si giunge in una galleria impostata su 
diaclasi e avente sulle pareti numerose morfologie 
di corrosione-erosione. Si prosegue lungo un 
cunicolo ad andamento meandriforme, molto 
stretto, ci s’abbassa di 2,5m e si continua sul fondo 
del meandro; questo è coperto da abbondante fango 
e clasti mentre sulle pareti si notano residui di livelli 
concrezionati. Lungo il percorso, in prossimità di 
uno slargo, si osserva una variazione litologica; 
lo strato di brecciola calcarea in cui fino ad ora 
era scavata la cavità, s’innalza a costituirne solo il 
tetto, mentre le pareti ed il fondo sono scavate nel 
flysch. Nella cavità si notano notevoli depositi di 
riempimento, sia di tipica fase di sedimentazione 
che di crollo mentre, dalle pareti pendono esili 
concrezioni tubolari rossastre e qualche eccentrica. 
Proseguendo, dopo un tratto rettilineo lungo una 
decina di metri, la cavità fa una brusca deviazione; 
poco più avanti, si giunge in una sala alta e stretta, 
con le pareti riccamente concrezionate e con 
notevoli depositi argillosi sul fondo e sulle pareti, 
mentre dalla volta pendono stalattiti di notevole 
dimensione.
La cavità continua ancora una ventina di metri con 
una galleria bassa e larga; il tetto è costituito da 

brecciola, il fondo è argilloso e percorso da un piccolo corso d’acqua, la volta è concrezionata. La cavità 
funge da inghiottitoio saltuariamente attivo.

 NOTA: la grotta potrebbe comunicare con la sottostante Grotta di Monteprato (139\59FR).

 ATTENZIONE: si consiglia l’uso di guanti e mascherine, nella prima parte della cavità, per la presenza 
d’abbondanti immondizie e carogne. È presente la targhetta di identificazione del Catasto Grotte Regionale 
del FVG.
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Fig. 31 – Come si presenta oggi l’ingresso della grotta.

Fig. 32 – L’ingresso della Grotta in Località Pomocilo è parzial-
mente ostruito da materiale terrigeno.
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3156 / 1610 FR - GROTTA IN LOCALITA’ POMOCILO 
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Zoz V., 1996 - L’area carsica di Monteprato. In “Il fenomeno carsico del massiccio dei Monti La Bernadia (Prealpi Giulie - 

Friuli)”, a cura di Giuseppe Muscio, Mem. dell’Ist. It. di Speleologia, s. 2, 8: 117-120, Udine 1996.

 

3157 / 1611 FR – INGHIOTTITOIO IN LOCALITÀ POT LASA

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 14’ 20,65” - Long.: 13° 18’ 18,28” 
- Quota ing.: m 560 slm - Disl.: m 8 - Pozzo int.: m 6 - Svil.: m 15 - Rilievo: Michelizza E., Zoz V. - 02.12.1978 - 
AFR - Autore posizione ingresso: Mikolic U. - 18.02.2005 - C.G. “E. Boegan”.

La cavità è circondata, per un raggio di un centinaio di metri, da doline di piccole dimensioni (1-2m di dia-
metro, 0,5-1m di profondità); tra queste, una è molto interessante poiché è allungata nella stessa direzione 
della cavità stessa. La Valle Pot Lasa può essere considerata una grande zona d’assorbimento delle acque.
L’inghiottitoio è attivo in periodi di precipitazioni, per mezzo del quale sprofondano le acque raccolte 
nella suddetta valletta Pot Lasa.
La grotta è impostata lungo una diaclasi e segue la massima inclinazione degli strati; è scavata in una 

breccia calcarea cretacica e presenta clasti, anche di grosse dimensioni, contenenti fossili. La cavità è 
formata da una galleria, all’inizio piuttosto stretta, che porta ad un pozzo, profondo 6m, sovrastato da 
un camino; la formazione di questo dovrebbe essere antecedente alla galleria orizzontale. Sulle pareti si 
notano tracce di concrezionamenti e morfologie a lame.
La formazione del pozzo ha messo in luce un piccolo lembo di scaglia rossa, della potenza di circa 35cm e 
stratificato in periodi di 5-7cm, che termina verso il fondo della saletta; verso l’ingresso, invece, sfuma in 
una brecciola a granulometria molto fine a pasta argillosa rosso mattone. Sulla parete opposta all’ingresso 
è presente una notevole colata calcitica, erosa in gran parte dall’azione dell’acqua.
Alla base del pozzo la cavità prosegue in due direzioni opposte, entrambe, però, terminano dopo pochi 
metri. È presente la targhetta di identificazione del Catasto Grotte Regionale del FVG.
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Fig. 33 – L’ingresso dell’inghiottitoio si apre ai bordi di una 
evidente depressione circolare che sembra raccogliere l’acqua 
prima di precipitare in grotta.

Fig. 34 – La grotta si apre al margine di una depressione circo-
lare dal fondo piatto molto caratteristica.
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3415 / 1803 FR – POZZO 1° IN LOCALITÀ POT LASA

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 14’ 23,98” - Long.: 13° 18’ 16,89” 
- Quota ing.: m 577 slm - Disl.: m 51 - Pozzo acc.: m 9 - Pozzi int.: (Ramo fondo) m 26, 6, (Ramo ascendente) 
m+4, +8, +3, +4, +3 - Svil.: m 100 - Rilievo: Zoz V., Andrioletti D. - 22.06.1980 - AFR - Autore posizione 
ingresso: Chiavoni A. - 21.02.2015 – CSIF.

Da Monteprato si segue la carrareccia per Pot 
Lasa fino al termine. Da qui, si prende un sentiero 
sulla destra, che inizialmente è in discesa poi in 
salita; a 60m dall’inizio della salita, sulla sinistra, 
si trova una dolina. L’ingresso, segnato con una 
debole sigla in rosso, s’apre sul fianco sinistro di 
questa. Dal 2015, sull’ingresso, è presente anche 
la targhetta di identificazione del Catasto Grotte 
Regionale del FVG.
Il pozzo comincia subito dopo la fessura iniziale.
Dalla base del pozzo d’accesso, occupata da un 
notevole deposito di clasti, attraverso uno stretto 
passaggio si giunge in una galleria in interstrato 
che conduce alla sommità di un pozzo. Questo, 
inizialmente, è piuttosto piccolo ma, dopo un paio di metri, scampana creando un vano di forma allungata, 
con la base cosparsa da grandi massi di crollo. Da qui si dipartono due diramazioni: una a meandro che 
termina in una fessura impraticabile ed un’altra, molto stretta, che rappresenta l’attuale via di drenaggio 
delle acque, che termina dopo pochi metri. Risalendo, invece, il fondo della grotta si prende uno stretto 
cunicolo che, con una serie di salti in salita, porta ad una vasta sala; da qui si prosegue scendendo per una 
stretta galleria, interrotta da brevi salti, che dopo pochi metri termina in una fessura impraticabile. 
La parte inferiore della cavità è scavata in un calcare ricco di resti fossili riconducibili a rudiste le quali, 
essendo costituite da calcite spatica, sono spesso quasi totalmente isolate dalla matrice rocciosa. La cavità 
si sviluppa lungo due sistemi di discontinuità e denota vari cicli di formazione testimoniati dalla presenza, 
sulle pareti a varie quote, di resti concrezionati.
La grotta, cosa piuttosto particolare, non si sviluppa in corrispondenza della dolina, la quale si presenta 
con l’asse maggiore parallelo all’andamento generale della cavità, ma in una zona di cresta fra due 
doline. Il ritrovamento sul fondo di clasti calcarenitici, inoltre, fa presupporre che la cavità si sviluppa 
ulteriormente verso NE, fino ad interessare terreni eocenici. 
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4530 / 2532 FR – POZZETTO IN LOCALITÀ DOUH

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 13’ 45,57”  Long.: 13° 17’ 45,39” 
- Quota ing.: m 510 - Prof.: m 7.7 - Pozzo acc.: m 7.7 - Svil.: m 1.5 - Rilievo: Zoz V. - 20.03.1988 - AFR - Autore 
posizione ingresso: Chiavoni A. - 21.02.2015 - CSIF.

Fig. 35 – L’ingresso del Pozzo 1° in Località Pot Lasa.
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3415 / 1803 FR - POZZO 1° IN LOCALITA’ POT LASA 
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Dal paese di Monteprato si segue la carrareccia per località Douh (ora pista forestale). A circa metà strada, 
fra i dossi di quota 542 e 535, si scende per circa 15m penetrando per poco all’interno del bosco. L’ingresso 
della cavità s’apre in mezzo ad un piccolo spiazzo libero da arbusti. Sull’ingresso è presente la targhetta di 
identificazione del Catasto Grotte Regionale del FVG
La cavità è costituita da un unico pozzo, inizialmente molto stretto, chiuso al fondo da terriccio e massi.
La grotta si sviluppa nel calcare cretacico.
Al momento dell’esplorazione il fondo del pozzo era ingombro di sacchi neri contenenti resti di carogne 
di animali domestici.
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5820 / 3291 FR - GROTTA DEL BOM

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 14’ 23,08” - Long.: 13° 18’ 17,97” 
- Quota ing.: m 565 - Prof.: m 17.5 - Pozzo acc.: m 12.5 - Pozzo int.: m 2.5 - Svil.: m 13 - Rilievo: 31.12.1996 - 
Brun C. - GSSG – Autore posizione ingresso: Brun C. - 31.12.1996 - GSSG.

Dal cimitero di Monteprato si segue la strada bianca in direzione Nord e, dopo aver oltrepassato una 
staccionata, si prende il sentiero che scende in una dolina sulla sinistra. Dopo aver superato l’ingresso di 
una grotta già catastata, si risale la dolina in direzione Nord. Dopo 100m circa, sul fondo di una piccola 
depressione, si apre l’ingresso del pozzo. La cavità non è contrassegnata dalla targhetta di identificazione 
del Catasto Grotte Regionale del FVG.
La grotta è impostata su di una frattura con direzione 130°-310°. Il pozzo d’accesso, molto stretto, conduce 
in un’ampia sala dove una grossa frana pone fine ad ogni prosecuzione.
 

7512 / 4537 FR – POZZETTO A N DI MONTEPRATO

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Ingresso 1 - Lat.: 46° 14’ 26,75” - Long.: 13° 
18’ 06,26” - Ingresso 2 - Lat.: 46° 14’ 26,67” - Long.: 13° 18’ 06,33” - Quota ing.: m 565 - Prof.: m 8.5 - Pozzo 
acc.: m 4.3 - Svil.: m 13 - Rilievo: 26.12.2008 - Mikolic U. – C.G. “E. Boegan” – Autore posizione ingresso: 
Mikolic U. - 26.12.2008 - C.G. “E. Boegan”.

Questa cavità s’apre con due ingressi, rispettivamente di m 0,9 x 1,2 e di m 2,5 x 5, a lato di una carrareccia 
e sul bordo di una depressione. Sull’ingresso non è presente la targhetta di identificazione del Catasto 
Grotte Regionale del FVG. 
Con un po’ di attenzione si può scendere il pozzetto più stretto in arrampicata. Un piccolo portale collega 
il fondo dei due pozzetti. La naturale prosecuzione della cavità si trova alla base del pozzetto maggiore, 
sul lato opposto a quello minore, e consiste di uno stretto meandro discendente che diviene ben presto 
impercorribile.
 

7767 / 4740 FR - GROTTA SARA

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Lat.: 46° 13’ 42,24” - Long.: 13° 17’ 
47,88” - Quota ing.: m 475 - Prof.: m 162 - Pozzo acc.: m 1.5 - Pozzi int.: (Ramo principale) m 14, 10, 48, 
12, 4, 3 (Ramo Fontanate dreaming) m 4, 7 (Ramo del tempo perduto) m 7, 10 (Ramo dell’Odissea) m 5 
(Ramo Samarcanda) m 5, 11, 10 - Svil.: m 1750 - Rilievo: 17.08.2014 – Borlini A., Chiavoni A. – CSIF – Autore 
posizione ingresso: D’Andrea A. - 14.06.2014 - CSIF.
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La grotta si trova in un bosco nei pressi di Monteprato. L’ingresso è contrassegnato dalla targhetta di 
identificazione del Catasto Grotte Regionale del FVG.
La cavità, dopo un tratto iniziale abbastanza malagevole, si amplia e, dopo una serie di pozzi, prosegue 
lungo un meandro attivo fino a giungere ad una strettoia. Superatala si entra nel sistema di stanze collegate 
da ampie gallerie ancora in fase di esplorazione.
Per il dettaglio della descrizione e la bibliografia si rimanda al capitolo specifico dedicato a questa grotta.
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ALCUNE NOTIZIE SULLA STORIA DELLA 
GROTTA DI MONTEPRATO 139/59FR 
(PREALPI GIULIE)

Graziano Cancian

vengono date alcune notizie riguardanti la conoscenza della Grotta di Monteprato. In 
particolare, si ricordano le prime esplorazioni e l’evoluzione dei rilievi topografici, facendo 
notare che nel 1916, la grotta era chiamata “Jama di Monteprato”, nome che compare 
anche in qualche pubblicazione più recente.
Seguono altre notizie, tra cui alcune note sulle leggende e credenze popolari e sulle 
ricerche scientifiche che, in passato, hanno riguardato soprattutto la fauna cavernicola.

Some news is given regarding the knowledge of “Grotta di Monteprato” (Monteprato cave, 
Nimis municipality). In particular, we recall the first explorations and the evolution of 
topographic reliefs, pointing out that in 1916 the cave was called “Jama di Monteprato”, 
a name which also appears in some more recent publications.
Other news follows, including some notes on legends and popular beliefs and scientific 
research that, in the past, mainly concerned the cavernous fauna.  

Riassunto:

Abstract:

1. PREMESSA

La grotta è nota da parecchio tempo, infatti, nel vecchio catasto storico porta un numero molto basso: 
59 FR. Il fatto che si trovi vicino a un centro abitato e che la prima parte sia facilmente accessibile, ha 
certamente invitato diverse persone a visitarla già in passato, anche se le documentazioni più antiche 
sono piuttosto scarse o frammentarie. Si ritiene che sia stata esplorata sino dal 1885 (Biasizzo 2000). Di 
essa ne parla Marinelli (1897) quando si occupò delle grotte nei dintorni di Tarcento e poi, qualche anno 
dopo, Tellini (1899) aggiunse qualche altro particolare.
È molto conosciuta dalla popolazione locale e qui è stata celebrata una Messa di Natale in anni recenti.
Una storia più completa, comprendente cento anni di ricerche speleologiche sui Monti La Bernadia è data 
da P. Montina (1996).
Nella prima caverna ci sono alcune piccole sorgenti che si attivano solo nei periodi piovosi, mentre una è 
attiva per gran parte dell’anno, anche se la portata è limitata ad un modesto rigagnolo. Secondo qualche 
speleologo, le acque che danno luogo a questa debole circolazione idrica, potrebbero provenire dalla 
sovrastante Grotta in località Pomocilo 3156/1610 FR (Zoz 1996). Quest’ipotesi, che deve ancora essere 
provata, è riportata ora nella scheda del Catasto Regionale delle Grotte. 
Nel giugno 2018, la Grotta e la zona circostante sono state oggetto di una visita guidata, alla quale hanno 
partecipato parecchie persone, anche del paese, durante la quale sono state illustrate le caratteristiche 
geologiche, naturalistiche e storiche ad opera di Graziano Cancian, Elisabetta Predebon e Maurizio 
Tavagnutti. L’evento era stato organizzato dal CRC Seppenhofer di Gorizia.
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Fig. 1: visita guidata alla Grotta nel giugno 2018, con spiegazioni sulla geologia, storia e folklore (foto: Maurizio 
Tavagnutti).

Fig. 2: il breve itinerario che porta alla grotta inizia dalla strada sotto il paese. Nella parte sinistra della foto si nota un 
grosso banco calcarenitico che fa parte del Flysch del Grivò. Alla base, invece, affiorano strati sottili e verticalizzati di 
marne e arenarie. Qui passa un sovrascorrimento. La foto è stata scattata nel gennaio 2017. Nelle altre stagioni, questo 
punto è ricoperto da fitta vegetazione.
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2. I RILIEVI TOPOGRAFICI

La pianta di questa cavità naturale appare nel 
volume “Grotte e voragini del Friuli”, curato 
da De Gasperi (1916), dove è chiamata “Jama 
di Monteprato”. In effetti, tuttora, in qualche 
testo recente si trova questa denominazione, 
inoltre, la popolazione locale usa pure il ter-
mine “Jamata”.
L’autore specifica che è costituita “di due rami 
in salita di cui il principale, lungo una cinquan-
tina di metri, largo 7-8 metri all’ingresso, sale 
per un dislivello di circa 15 metri”. Dalla pian-
ta allegata, si percepisce che allora era stata 
esplorata soltanto la prima caverna.
A proposito di toponomastica locale, è in-
teressante notare che, in passato il paese di 
Monteprato era chiamato “Monte di Prato”. 
Ad esempio, in alcune mappe del 1843, con-
sultabili anche on-line dall’Archivio di Stato, 
compare questa intestazione: “Monte di Prato 
con Val di Montana, Distretto XIV di Faedis, Pro-
vincia del Friuli”. 
Nella carta geologica di Feruglio (1925), inve-
ce, il paese è definito “Montediprato”.

Nel 1955 appare un rilievo più completo a cura di S. Scarpa e A. Sigon dell’Associazione XXX Ottobre, che 
ne determinarono lo sviluppo in 128 m e il dislivello positivo in 48 m (Gasparo e Guidi 1976). Tra l’altro, 
in quel periodo, gli speleologi della XXX Ottobre scoprirono 15 grotte nella zona di Monteprato e solo una 
parte fu rilevata. 
Nel 1978, invece, seguì un aggiornamento di Michelizza dell’Associazione Friulana Ricerche, portando lo 
sviluppo a 158,4 metri.

Fig. 3: rilievo della Jama di Monteprato (pianta), pubblicato in 
“Grotte e Voragini del Friuli” – Mondo Sotterraneo, 1916.

Fig. 4: rilievo della Grotta di Monteprato (spaccato) realizzato a cura dell’Ass. Friulana Ricerche – 1978. Tratto da: Catasto 
Regionale delle Grotte.
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L’ultimo aggiornamento è stato eseguito dalla Società di Studi Carsici “Lindner” nel 2013 che evidenziò 
con maggiore cura i particolari dei tratti già conosciuti e fornì nuovi rilevamenti della parte terminale 
(zona dei cunicoli).

Fig. 5: rilievo della Grotta di Monteprato (spaccato) realizzato a cura della Soc. di Studi Carsici “Lindner” – 2013.

Fig. 6: l’ingresso della grotta (foto: E. Predebon).

Nella grotta sono visibili anche alcuni graffiti lasciati dai vari esploratori che, ormai, si possono considerare 
una testimonianza storica. Ad esempio, sono state trovate le scritte “Sigon, Trieste, XXX”, “Sandro, Antonio 
Livio 1-6-1975”, “AFR”, “Watson A Paolo”. Alcune sono nitide, altre non facilmente interpretabili.
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Fig. 7: in una scritta non facilmente visibile e rintracciabile, fatta presumibilmente a matita, si riesce 
a leggere da sinistra verso destra e dall’alto in basso: Sigon, Trieste, XXX. È una testimonianza stori-
ca, poiché Sigon è stato uno dei primi rilevatori della grotta, nel 1955.

Fig. 8: altre testimonianze storiche del passaggio di visitatori nel giugno 1975. Sandro, Antonio e 
Livio.



72

3. STORIE, LEGGENDE E CREDENZE POPOLARI

Secondo una leggenda popolare, qui si rifugiavano alcuni disertori dell’esercito napoleonico. Ancora nel 
1907, Alfredo Lazzarini scriveva che questa banda si era data al brigantaggio, non trovando altro mezzo 
per sostenersi, aggiungendo, poi, “si vuole che questi banditi abbiano scelto come dimora la Grotta di 
Monteprato e di là abbiano per lungo tempo molestato con le loro scorrerie chi transitava per la sottostante 
strada di Crosis.”
Achille Tellini (1899) racconta, invece, come “il volgo abbia tendenza ad ingigantire i fenomeni” facendo 
l’esempio della gente del luogo che gli aveva assicurato che l’imbocco era largo più di 25 metri.  A questo 
proposito, Montina (1979) ricorda come, per la gente del borgo, tutte le grotte comunichino con la 
sottostante grotticella Fontanate di Torlano 254/63 FR, aggiungendo “se così fosse, l’acqua che esce e che 
alimenta un acquedotto non sarebbe così pura e limpida com’è in realtà”. Lo stesso autore adotta, poi, il 
nome di “Jama di Monteprato”, facendo notare come fosse conosciuta solo per una cinquantina di metri 
fino all’inizio dello scorso secolo.
Anche la grotticella Fontanate di Torlano è legata a leggende, infatti, la tradizione popolare vuole che 
dalla grotta uscissero “lis Aganis” per disturbare gli uomini che raccoglievano il fieno. Si parla pure di una 
vecchietta che avrebbe trovato una pentola d’oro (Maddaleni e Guidi 2008).
Secondo diversi abitanti del luogo, durante l’ultima guerra, nella Grotta di Monteprato si rifugiavano dei 
partigiani. Quando avevano bisogno di qualcosa, per avvertire la gente del paese, accendevano un fuoco e 
il fumo risaliva la grotta e usciva in vicinanza delle case. In effetti, la grotta arriva fino nei pressi del paese 
e si avvicina alla superficie, però le nostre indagini non hanno permesso di avvallare quest’ipotesi.

Fig. 9: la seconda caverna (foto: A. Colus).
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4. INCIDENTI

GHERLIZZA (1998) in un suo elenco riguardante l’infortunistica nelle grotte della Regione, ricorda 
così un incidente avvenuto nella Grotta di Monteprato: “nel febbraio 1982, U. M. di anni 22, nel corso di 
un’esplorazione solitaria, utilizza una corda trovata in loco. Questa si rompe ed egli cade, fortunosamente 
senza gravi conseguenze”. Con tutta probabilità, l’incidente dovrebbe essere avvenuto nel salto verticale di 
pochi metri, che bisogna risalire per arrivare alla seconda caverna.

5. LE RICERCHE SCIENTIFICHE E LA FAUNA CAVERNICOLA

In passato, la grotta, pur essendo spesso visitata a causa della sua facile accessibilità, non era stata oggetto 
di studi scientifici mirati solo su quest’ambiente. Soltanto nel 2012 fu dato l’avvio al Progetto Monteprato, 
che prevedeva una serie di ricerche multidisciplinari nella grotta e nelle aree circostanti. Diverse notizie 
comparvero nella stampa e in diversi siti internet. Il Progetto, iniziato nell’ambito delle attività della 
Società di Studi Carsici “Lindner” è stato proseguito, poi, dal Centro Ricerche Carsiche “Seppenhofer” 
(Progetto Monteprato 2.0).
In passato, però, la grotta è stata oggetto, più volte, di attenzioni da parte di cultori della fauna cavernicola. 
La prima caverna, data la posizione, le caratteristiche climatiche e la facilità di accesso, presenta, infatti, 
un’interessante fauna che non è limitata solo ai pipistrelli, ma anche ad altre forme di vita più piccole. I 
risultati ottenuti, però, compaiono entro studi più ampi, che prendono in considerazione diverse cavità 
sotterranee.
Tra i vari ricercatori, ricordiamo Poggi (1992), che descrive alcune forme nuove o poco conosciute 
di coleotteri e tra queste illustra le caratteristiche di alcuni esemplari di Bryaxis casalei raccolti sotto i 
sassi della prima caverna, a circa 40 m dall’ingresso. Gli esemplari studiati erano lunghi 1,8 – 2 mm e 
presentavano un colore bruno rossastro, lucido, con le appendici più chiare.
Gasparo (1996), invece, fa un esame delle ricerche sulla fauna cavernicola del Massiccio dei Monti La 
Bernadia, rimarcando come abbiano avuto un impulso dopo i brillanti risultati ottenuti attorno al 1930-
1931 nella Grotta di Villanova. Aggiunge, poi, che le prime vere raccolte sono state eseguite a fine anni ’50 
del secolo scorso dai gruppi grotte friulani e in seguito le ricerche metodiche sono iniziate a partire dagli 
anni ’70 da triestini e friulani. Tra le varie specie elencate nello studio, alcune sono state osservate nella 
Grotta di Monteprato (Pseudoscorpionida, 
Araneae, Diplura, Coleoptera Carabidae, 
Coleoptera Cholevidae, Coleoptera Pselaphidae, 
Coleoptera Curculionidae, Gastropoda). Molto 
utile è anche l’ampia bibliografia cui si può 
fare riferimento per tutto ciò che riguarda la 
Grotta.
Di particolare interesse sono due studi di Stoch 
(1996, 2008) riguardanti la fauna cavernicola 
delle Valli del Torre e del Massiccio La Bernadia 
e poi di tutte le Prealpi Giulie settentrionali. 
Anche in questo caso, tra i vari rinvenimenti 
effettuati in diverse località, sono segnalate 
delle specie trovate nella Grotta. Tra queste, 
ci sono delle segnalazioni allora inedite, come 
la presenza di Elaphoidella cvetkae (phylum: 
arthropoda, subclass: Copepoda) e Moraria sp. 
(phylum: arthropoda, ordine: harpacticoida).

Fig. 10: un coleottero fotografato su un masso nella caverna inizia-
le della grotta.
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MORFOLOGIA E GEOLOGIA DELLA GROTTA 
DI MONTEPRATO (139/59FR), COMUNE DI 
NIMIS (UD).

Maurizio Comar

Nel presente studio si esamina dal punto di vista morfologico e geologico la Grotta 
di Monteprato (139/59 FR). Si tratta di una cavità che si apre nei pressi del paese di 
Monteprato, lungo la strada che porta a esso. Dopo un maestoso ingresso si hanno due 
ampie gallerie messe in contatto da un pozzetto; alla fine si ha una struttura labirintica, 
relativamente stretta. Le due morfologie sono legate al fatto che si sviluppano in diversi 
litotipi.
La genesi della cavità è di tipo misto: erosivo-tettonico, oltre che dissolutivo in parte.
È stato eseguito uno studio approfondito sulle fratturazioni per osservare le direzioni 
dello sviluppo della grotta, infatti le direzioni in cui si sviluppa sono controllate sia da 
fratturazioni della compagine rocciosa, sia da un paio di faglie che si osservano bene 
presso l’ingresso.

In the present study we examine the Monteprato Cave (139/59 FR) from the morphological 
and geological point of view. It is a cavity that opens near the village of Monteprato, along 
the road that leads to it. After a majestic entrance there are two large galleries put in 
contact by a cockpit; at the end you have a relatively narrow labyrinthine structure. The 
two morphologies are related to the fact that they develop in different lithotypes.
The genesis of the cavity is of mixed type: erosive-tectonic, as well as dissolutive in part.
An in-depth study of the fracturing was carried out to observe the directions of the 
development of the cave, in fact the directions in which it develops are controlled both 
by fracturing of the rocky structure, and by a couple of faults that are observed well at the 
entrance.

Riassunto:

Abstract:

Geologia e morfologia dell’area.

L’area in cui si apre la cavità è compresa nei sedimenti del “Flysch di Grivo’”, ascrivibile all’Eocene medio-
inferiore. Infatti la grotta si è formata al contatto fra la facies marnoso-arenacea e il banco calcarenitico 
compreso sempre nella stessa unità (fig.1). L’area in cui si apre la grotta si presenta, morfologicamente 
molto varia e dolce, tipica dell’eredità erosiva di sedimenti marnoso-arenacei teneri con presenza di lito-
tipi meno erodibili (come i megastrati calcarenitici).
Il contatto fra i due litotipi della stessa unità è di tipo tettonico, infatti si osserva un sovrascorrimento fra i 
due litotipi ben chiaro, che ha influenzato la genesi della cavità (fig. 1).
Come si osserva in fig. 6 (stralcio CTR 5000 dell’area) a destra abbiamo la tipica morfologia di rilievi con-
trollati da litotipi marnoso-arenacei e a destra abbiamo una morfologia tipica di un altopiano carsico, 
con numerose doline, che è controllato da litotipi carbonatici ascrivibili ai “Calcari del Cellina” del creta 
(Cancian G.- Predebon E. 2019, nel presente volume).
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Nei calcari del Cellina si sviluppano importanti fenomeni carsici epigei, come campi solcati di discrete 
dimensioni e morfologie varie tipiche di calcari abbastanza puri. Tra i campi solcati spesso si trova un 
importante strato di terra in cui poter effettuare coltivazioni orticole (fig. 4). Da varie osservazioni sulle 
forme arrotondate di questi Karren si può dedurre che sono stati ricoperti da sedimenti incoerenti per 
diverso tempo e poi la coltre erosa in tempi recenti (fig. 5).

Fig. 3: Strati marnoso-arenacei verticalizzati nei pressi della 
cavità.

Fig. 5:  Fenomeni carsici epigei a Ovest del paese.

Fig. 2: Pieghe negli strati arenacei nei pressi della cavità.

Fig. 4: Campi solcati a Ovest del paese, con coltivazioni varie.

Fig. 1: Breccia di frizione nella superficie di sovrascorrimento 
(linea rossa).
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Geometria e morfologia della cavità.

La grotta si sviluppa secondo direzioni di interstrato. Vi si accede tramite un portale di 8 m di larghezza per 
circa 1,5 m di altezza, nella parte più alta (fig. 8)
Esaminandone la sezione longitu-
dinale, la cavità risulta avere una 
morfologia prettamente ascenden-
te, con pendenze che vanno da + 
17° nella parte iniziale, a + 18° nel 
secondo salone, a + 35° nella parte 
iniziale del ramo finale fino a + 22° 
nella restante parte del ramo finale. 
La continuità della pendenza è rotta 
in due punti dove si incontrano dei 
salti verticali di 6m e 3m, impostati 
su direttrici tettoniche (fig. 19). Gli 
ambienti divisi da questi salti hanno 
circa la stessa lunghezza, ma l’altez-
za media della volta va riducendosi 
passando dal salone comunicante 
con l’ingresso al fondo della grotta.
Partendo dall’apertura iniziale che 
dà accesso alla grotta, si giunge in 
un grande salone, questa parte della 
cavità non presenta diramazioni, ec-
cezion fatta per due condotti che diventano rapidamente impercorribili, ma che mantengono la direzione 
di circa 310° Nord, come i vani principali con direzioni che vanno da 300° a 310° NW. Dopo una breve 
risalita di 6 m (salto 6m) si giunge in un secondo salone, sempre ascendente, solo parzialmente ingombro 
di massi di crollo. Il seguente salto di 3 m immette in una strettoia che divide il resto della cavità in due 
ambienti morfologicamente molto diversi tra loro.
Da quello che si rileva gran parte della cavità si sviluppa nel litotipo marnoso arenaceo¸ infatti sulla parte 

Fig. 7: Rilievo topografico della Grotta di Monteprato.

Fig. 6: Stralcio CTR 5000 dell’area in cui si osserva a destra la tipica morfologia di sedimenti marnoso-arenacei e a sinistra 
sedimenti carbonatici con fenomeni carsici. La grotta in esame è individuata dalla stella rossa.
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sinistra del primo salone si osservano strati di sedimenti marnoso-arenacei piegati versi l’interno (fig. 9), 
dovuti alla direzione del sovrascorrimento.
Il secondo tratto va dal salto di 3m fino al fondo della cavità, e si presenta come un ambiente ingombro 
di massi di crollo, ricco di diramazioni e ambienti angusti comunicanti, che si sviluppa nel litotipo cal-
carenitico e è la parte più antica, dove all’inizio le acque hanno formato l’embrione della grotta che poi è 
proseguita con l’erosione dei litotipi marnoso-arenacei sottostanti al contatto.
La restituzione in pianta rivela che, globalmente, la grotta è orientata lungo una direzione di circa 310° 
(NW) rispetto al Nord magnetico. Fanno eccezione i primi 15 metri oltre l’ingresso, con direzione Nord.
La struttura globale della grotta si può quindi schematizzare come un lungo condotto ascendente dal sof-
fitto piatto e sezione rettangolare dislocato in direzione verticale ad un terzo e due terzi della lunghezza 
totale. Su questo ramo si innestano alcune diramazioni che mantengono la direzione del condotto prin-
cipale.
L’ingresso (fig. 8) della cavità immette subito nel primo salone, la cui sezione è rettangolare. Subito a sini-
stra, si possono percorrere alcuni metri in salita sopra un ripido pendio coperto da uno strato di calcite 
fino a raggiungere un salto e una strettoia che entra nella montagna seguendo la stessa giacitura dell’asse 
principale della grotta. Tornando alla prima sala del ramo principale, il soffitto presenta un’inclinazione di 
circa 17°-18°, ed è percorso da una frattura orientata grosso modo con la direzione della galleria (fig. 10).
Proseguendo ancora all’interno del primo salone, le dimensioni della sezione trasversale si riducono, ed 
essa assume una forma meno regolare. Il terreno è quasi privo di massi ed è visibile il fondo di roccia su 
cui sono scavati alcuni solchi di scorrimento delle acque temporanee. Si notano inoltre alcune vaschette 
poco profonde che terminano sotto il salto di 6m da cui si accede alla seconda sala. La sezione trasversale 
raggiunge qui le dimensioni minori. In questa zona è interessante rilevare la presenza di un cono di fango.
Infine, il soffitto della prima sala si abbassa bruscamente formando uno spigolo poco prima della base 
del salto, e successivamente si sviluppa in un alto e stretto camino sulle cui pareti si osservano numerose 
concrezioni.

Fig. 8: Ingresso della cavità.

Fig. 9: Strati marnoso-arenacei piegati verso l’interno nella 
direzione del sovrascorrimento.

Fig. 10: Frattura al soffitto nella parte finale nel salone iniziale.



79

Superato il salto di 6m, costellato da blocchi di 
roccia probabilmente crollati dal soffitto, si entra 
nella seconda sala. Il primo tratto è orizzontale, 
infatti si cammina su massi di crollo su cui si è de-
positato un abbondante velo di calcite. Guardan-
do in alto, il soffitto presenta una forma a gradoni 
regolari, di circa 1,5m di spessore. Il terreno de-
grada bruscamente sulla destra, ma la depressio-
ne è completamente ingombra di massi di grosse 
dimensioni. Una grande colata calcitica, e una bel 
gruppo di stalattiti, stalagmiti e piccole vele copre 
la parete sinistra. Una caratteristica costante lun-
go tutta la cavità consiste nel concrezionamento 
che è sempre più accentuato sulla parete sinistra 

(guardando verso il fondo) rispetto al lato destro.
Superata la zona in cui sono evidenti gli antichi crolli, la cavità riprende le caratteristiche incontrate nella 
prima sala: sezione trasversale rettangolare, fondo e soffitto piatti e inclinati a circa 17°-18°. In questa sala 
ricompaiono le vaschette, piuttosto numerose e di dimensioni dell’ordine della decina di cm2, che rico-
prono il pavimento più fittamente rispetto alla prima sala. Sulla parete sinistra, in corrispondenza delle 
vaschette, si osserva un conoide detritico di gran-
di dimensioni (raggio di circa 4m, altezza di circa 
3m), che proviene dalla diramazione presente a 
circa metà del secondo salone, coperto da un velo 
calcitico. Si tratta di detriti provenienti da questa 
diramazione, e deposti da correnti decisamente 
forti, in un periodo posteriore alla formazione del 
pavimento attuale della cavità, in quanto essi rico-
prono il suolo in cui attualmente si procede (fig. 12 
e 13).
La seconda sala termina bruscamente circa 10m 
dopo con un nuovo salto di 3m e una nuova stret-
toia, che immette nell’ultimo terzo della Grotta di 
Monteprato (fig. 14)
Superato il salto di 3m, la cavità cambia decisa-
mente morfologia, pur mantenendo le stesse di-
rezioni delle sale precedentemente descritte. Il 
concrezionamento sparisce quasi del tutto, e ci si 
trova in un ambiente ingombro di massi di crollo 
di notevoli dimensioni. La parte terminale della 
grotta presenta uno sviluppo piuttosto complesso, 
ma la si può descrivere schematicamente come 
un sistema di tre rami sovrapposti, collegati da un 
anello orizzontale. Nel seguito chiameremo questi 
rami sovrapposti I, II, III livello, in ordine crescente 
di profondità. Il I livello parte dalla strettoia e pro-
segue rettilineo per circa 35m, divisi grossomodo 
in tre parti: un lungo corridoio, e due basse sale co-
municanti.
Tutti gli ambienti sono ingombri di massi, presu-
mibilmente staccatisi dalla volta. Sulla sommità 
dell’ultima sala sono ben visibili le testate degli 
strati. Pochi metri oltre la strettoia e il salto di 3m, 
si nota un camino di modeste dimensioni (sezione 
trasversale 50cm x 40cm). Sotto di esso, sulla pare-

Fig. 11:  Panoramica del primo salone.

Fig. 12: Rilevo del conoide posto a circa metà del secondo sa-
lone.

Fig. 13: Foto del conoide.
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Fig. 14: Foto dall’interno della strettoia che immette nella terza parte della cavità.

Fig. 15: Foto dell’ingresso della 253/60 FR, situato a pochi metri dalla cavità in esame.
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te destra, una finestrella di 1m x 30cm immet-
te nell’anello citato in precedenza. Uno stretto 
cunicolo collega infatti la finestra ad una sala 
circolare profonda circa 2,5m. Questo ambien-
te funge da snodo tra i tre livelli sovrapposti. 
Uno di essi è un basso corridoio lungo 13m che 
segue la stessa direzione del ramo principale 
della Grotta di Monteprato, ma ad una profon-
dità maggiore. L’ultimo ramo, costituito da una 
piccola sala lunga e stretta ingombra di massi 
di notevoli dimensioni, si sviluppa in direzione 
perpendicolare rispetto al ramo principale.
Il ramo principale della grotta e piccoli rami rile-
vati nella parte terminale sembrano dunque fare 
parte dello stesso sistema di fratture parallele.
A pochi metri di distanza dall’ingresso della 
Grotta di Monteprato si apre un’altra cavità, la 253/60 FR, di modeste proporzioni, con direzione nord, a 
parte un piccolo tratto iniziale di un paio di metri posto a 180° rispetto il nord (fig. 15 e 16).
Probabilmente si tratta di un relitto della cavità principale, dovuto all’arretramento del versante, che ne 
ha diviso le sorti. Si può pensare, dunque, che si tratti dei resti di un ramo secondario legato agli ambienti 
principali che costituivano la vicina Grotta di Monteprato.

Rapporto tra la morfologia ipogea 
e l’assetto tettonico del sito.

Come già detto la cavità è impostata lungo la superficie del sovrascorrimento tra la compagine calcareni-
tica e marnoso-arenacea, appartenenti alla stessa unità (vedi foto di fig. 1). All’ingresso ci sono una serie 
di specchi di faglia con giacitura subverticale e con direzione di scorrimento sub orizzontale in direzione 
grosso modo N – NNW/SSE (fig. 17).
Dallo studio delle fratturazioni si osserva un buon controllo da parte di esse nella formazione delle direzio-
ni di sviluppo. Da uno schema tettonico elaborato sulle morfologia della grotta e da misure e osservazioni 
sul campo, si è costruito uno schema strutturale della grotta (fig. 18).
Come si osserva abbiamo uno sviluppo abbastanza uniforme a parte nel tratto iniziale. I vari ambienti 
sono divisi da strutture tettoniche 
perpendicolari che ne hanno dislo-
cato le varie parti che compongono 
la cavità.
Da una analisi delle fratturazioni e 
della stratificazione si sono elabo-
rati dei grafici che ben descrivono 
il comportamento morfologico 
rispetto l’assetto tettonico della 
grotta.
Dalla misura delle fratturazioni mi-
surate in tutta la grotta si vede che 
in massima parte controlla bene 
l’assetto principale, mentre una 
minima parte controlla gli ambien-
ti ortogonali, alla direzione princi-
pale, della parte finale (fig. 19).

Fig. 16: Rilevo attuale della 253/60 FR al catasto, eseguito dal 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” il 06.08.2017.

Fig. 17: Faglia sub verticale con scorrimento suborizzontale presso l’ingresso 
della cavità.
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Fig. 20: Reticolo di Wulff con la giacitura dei piani di stra-
to. La linea verde indica la direzione media delle gallerie

Fig. 19: Reticolo di Wulff con la giacitura delle principali 
fatturazioni. La linea verde indica la direzione media del-
le gallerie.

Anche la stratificazione controlla bene la direzione dello sviluppo come si osserva in fig. 20.
In fig. 21 si osservano i poli dei vari piani misurati che anch’essi danno le stesse modalità di sviluppo.
In figura 22 si osserva il diagramma delle progressioni di sviluppo della cavità, che da gli stessi risultati 
osservati con gli altri diagrammi.
Come si osserva la cavità è ben controllata sia dalle fratturazioni misurate sia dalla giacitura degli strati.

Fig. 18:  Schema strutturale della cavità. La freccia indica il nord magnetico.
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Genesi della cavità.

Come già espresso nei capitoli precedenti, la cavità ha una genesi mista dipendente da varie situazioni 
tettonico-geologiche che hanno influito sulla sua formazione. Si tratta di un meccanismo tettonico, carsi-
co e erosivo, situazione che si trova facilmente nei terreni del Tarcentino e del Cividalese.
I litotipi che compongono la compagine rocciosa su cui si sviluppa il fenomeno carsico sono la parte mar-
noso-arenacea di genesi torbiditica e le calcareniti formatasi da correnti torbiditiche prettamente calca-
ree, in cui si riconoscono le strutture nei calcari che formano, in gran parte, il tetto della cavità (fig. 22).
La genesi ha avuto più situazioni che adesso descriveremo nel dettaglio. Cominciamo con lo schema 1, 
dove comincia il movimento trascorrente, nel senso delle frecce, tra la parte marnoso-arenacea e la par-
te calcarenitica. Quindi schema 2 con il piegamento della parte più plastica marnoso-arenacea, tramite 
pieghe strette e fitte (vedi fig. 9) che si osservano nella parte iniziale della grotta sulla sinistra verso l’in-
terno. A quel punto abbiamo 
che la compagine calcarenitica 
comincia a fratturarsi causa i 
fenomeni tettonici ed inizia la 
dissoluzione carsica lungo le 
fratture (schema 3), che è la 
parte più antica posta alla fine 
della cavità, anche se è stata la 
parte iniziale.
Dallo schema 4 cominciano ad 
instaurarsi fenomeni erosivi 
al contatto narnoso-arenaceo 
e calcareniti, con formazione 
della cavità iniziale nel litoti-
po più erodibile. Si arriva allo 
schema 5 in cui la parte erosiva 
procede nel tempo e comincia-
no dislocazioni più importanti 

Fig. 21: Reticolo equiareale di densità con i poli delle gia-
citure dei piani misurati. Linea verde direzione principale 
delle gallerie, linee rosse direzioni secondarie.

Fig. 22: Diagramma delle progressioni di sviluppo della grotta 
di Monteprato

Fig. 23: Calcari torbiditici con strutture trattive riconoscibili dalla fitta laminazione.
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che dividono la grotta in più parti, cominciano anche arretramenti del versante sempre lungo direttrici 
tettoniche.
Si arriva ai giorni nostri (schema 6) con la grotta divisa in tre parti percorribili principali e cominciano i 
crolli di parte del soffitto in litotipo calcarenitico, con la scomparsa della parte idrica importante per la sua 
formazione e la fossilizzazione dei vari condotti.
Ci sono stati ancora apporti idrici importanti da gallerie laterali che hanno composto il conoide detritico 
nelle figure 12 e 13, prima di arrivare allo stato attuale completamente fossile.
Negli schemi descritti con la lettera “C” vengono indicate le calcareniti, mentre con la lettera “F” viene 
indicata la parte marnoso-arenacea.
Perciò si può concludere che la formazione della Grotta di Monteprato è il risultato di un assieme di più 
fenomeni.
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Considerazione sui depositi di riempimento.

I riempimenti sono in parte obliterati dal concrezionamento diffuso, soprattutto nella parte finale del 
primo ramo e in gran parte del secondo. Nel ramo iniziale si hanno materiali fini con granulometria da 
sabbie a ghiaietto, ogni tanto è presente qualche elemento più grossolano. La parte finale è obliterata da 
concrezionameto. La seconda parte è composta da detriti di varie dimensioni nella parte iniziale e poi si 

Fig. 26:  Arrivo d’acqua temporaneo lungo una stalattite.

Fig. 24: Concrezionamento parietale alla fine del secondo 
ramo.

Fig. 25: Spostamento di una concrezione per probabile asse-
stamento del pavimento della cavità.

prosegue con un deciso concrezionamento sia a pavimento che su parete (fig. 24).
Una descrizione esaustiva sui depositi si ha nel capitolo della descrizione della cavità e in Cancian G.(2019 
- nel presente volume) dove vengono anche descritte la mineralogie dei depositi.
Abbiamo anche dislocazione su colonne calcitiche, dovuti in gran parte a movimenti di assestamento dei 
depositi al pavimento (foto di fig. 25).

Idrologia.

Idrologicamente la cavità si 
trova allo stato fossile, come 
già espresso precedentemente. 
Si hanno arrivi d’acqua tempo-
ranei durante periodo piovosi 
(fig. 26). C’è solo in un punto, 
verso la fine del primo ramo, 
dove abbiamo riscontrato una 
sorgente praticamente peren-
ne, con portate variabili, che 
probabilmente drena un pic-
colo bacino sotterraneo, di in-
terstato (Cancian D. 2018 – nel 
presente volume).
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Conclusioni.

Per concludere si può affermare che la grotta di Monteprato è una cavità decisamente interessante sia 
nella sua genesi che nei suoi contenuti. Si ringrazia il dr. Francesco Serafin per aver contribuito alla descri-
zione della cavità, oltre ad aver eseguito il rilievo della parte terminale, assieme al compianto Ugo Stocker, 
a cui dedico questo scritto.
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CARATTERISTICHE CHIMICO-FISICHE 
DELLE ACQUE PRESENTI NELLA GROTTA 
DI MONTEPRATO 139/59FR E NELLA ZONA 
CIRCOSTANTE (PREALPI GIULIE)

Damiano Cancian

nell’arco di due anni (2012 – 2013) sono stati determinati diversi parametri fisico-chimici 
delle acque di una modesta sorgente e di tre vaschette concrezionate che si trovano nella 
Grotta di Monteprato 139/59FR (comune di Nimis). Sono state eseguite delle misurazioni 
anche in una fredda giornata del gennaio 2017, durante un lungo periodo di siccità. 
Per confronto, sono state effettuate osservazioni in altre acque superficiali, soprattutto 
nella zona a monte.
Si è visto così che, nella grotta, la conducibilità elettrica della sorgente e delle vaschette 
è simile, mentre quella delle acque esterne ha valori superiori. Si ritiene, pertanto, che 
la sorgente e le vaschette siano alimentate dalle acque di percolazione che attraversano 
il banco calcarenitico e poi scorrono, in buona parte, al contatto con i litotipi marnoso-
arenacei. S’ipotizza poi l’esistenza di un piccolo bacino sotterraneo, poiché la sorgente 
è sempre attiva, anche nei periodi scarsamente piovosi e l’escursione termica, nell’arco 
dell’anno, è stata solo di 1,6 gradi. Inoltre ci dovrebbe essere una funzione di “troppo 
pieno” che talvolta determina piccole e rapide variazioni di portata o inusuali arrivi 
d’acqua, al posto del normale gocciolamento, lungo qualche stalattite della seconda 
caverna. Considerata la vicinanza del tratto finale della grotta alle case del paese, non si 
può escludere qualche contributo di acque antropiche. 
Si è visto, infine, che le acque della grotta sono incrostanti.

In a period of two years (2012 – 2013), we determined different physical-chemical 
parameters of the waters of a modest spring and of three shallow concretionary pools 
(gours) that are in the “Grotta di Monteprato” (Monteprato Cave, Nimis municipality). 
Measurements were also made in a cold day in January 2017, during a long drought 
period.
For comparison, observations were made in other surface waters, especially in the 
upstream area.
Thus, we have seen that, in the cave, the electrical conductivity of the spring and the pools 
is similar, while that of the external waters has higher values. We believed, therefore, that 
the spring and the pools are fed by percolations waters that cross the calcarenitic bank 
and then flow, in large part, at the contact with the marly-arenaceous litotypes. Then we 
assumed that there is a small underground basin, since that the spring is always active, 
even in poor rainy periods and that the temperature range, over the year, was only 1,6 
degrees. Furthermore, there should be a “too full” function that sometimes determines 
small and rapid variations of flow rate or unusual waters arrivals, instead of the normal 
dripping, along some stalactites in the second cavern.
Given that the final part of the cave is closer to the houses of the village, we can not exclude 
some contributions of anthropogenic waters.
Finally, we have seen that the waters of cave are encrusting. 

Riassunto:

Abstract:
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1. INTRODUZIONE

La Grotta di Monteprato 139/59FR si sviluppa entro il Flysch del Grivò (Selandiano sup. – Ypresiano p.p.) 
(Poli 2008). Nel pavimento della prima caverna vi sono alcune piccole sorgenti temporanee che si attivano 
solo nei periodi particolarmente piovosi. Sono dovute alle acque di origine meteorica, che s’infiltrano 
nella massa rocciosa e poi, molto probabilmente, scorrono contatto tra i litotipi marnoso arenacei, poco 
permeabili e il sovrastante banco calcareo. 
Una di queste sorgenti, però, è perenne, anche se la portata media, durante il periodo delle nostre 
osservazioni, era molto modesta, generalmente inferiore al decimo di litro al secondo.
Nel tratto finale della caverna, presso il salto che porta ai vani superiori, c’è una saletta di piccole dimensioni 
con alcune vaschette concrezionate (shallow pools, gours) che raccolgono le acque di percolazione.

Le nostre ricerche hanno preso in esame tre tipi diversi di acque:
- sorgente perenne nella prima galleria 
- vaschette concrezionate.
- acque superficiali della zona circostante
Sono stati determinati questi parametri: temperatura, conducibilità elettrica, pH, durezza carbonatica KH, 
durezza totale GH, concentrazione di CO2 libera. In qualche occasione, per completezza d’indagine, sono 
state eseguite anche altre analisi. Le misure sono state compiute sempre sul posto e per questo motivo si è 
ricorsi a strumentazioni portatili o semplici kits di analisi.

2. SORGENTE NELLA PRIMA GALLERIA E ACQUE 
SUPERFICIALI DELLA ZONA CIRCOSTANTE

Le analisi sono state eseguite negli anni 2012 e 2013. Sono stati presi in considerazione diversi periodi 
stagionali, anche per verificare eventuali variazioni dovute al mutare delle condizioni meteorologiche 
esterne.

Fig. 1: rilievo semplificato del ramo principale della Grotta di Monteprato (rilev.: M. Comar, A. Colus, M. Petruzzi, F. Serafin, 
U. Stocker, E. Magrin) con indicazione della sorgente e delle vaschette, dove sono state eseguite le ricerche.



89

I risultati sono riportati in tab. 1.

14 luglio 
2012

21 ottobre 
2012

8 gennaio 
2013

5 febbraio 
2013

21 aprile 
2013

18 giugno 
2013

T acqua °C 11,1 11,3 10,2 9,7 9,9 10,5
T aria ° C 12,7 12,5 8,4 8,4 9,9 12,2
Conducibilità  (μS/cm) 275 278 270 265 272 280 
pH 8,3 8,5 8,4 - 8,5 8,4
KH  (° D) 6,0 6,0 5,5 - 6,0 6,0
GH  (° D) 7,0 7,25 7,2 - 9,0 8,5
CO2  (mg/l) 7,5 7 6,5 - 5 6
Nitriti NO2 (mg/l) ~ 0,05 < 0,05 < 0,05 - < 0,05 -
Nitrati NO3 (mg/l) ~ 2,5 ~ 2,0 ~ 2,0 - ~ 1,0 -
Fosfati (mg/l) 0,05 0,10 0,05 - 0,08 -
Calcio (mg/l) - 58,0  55,0 - 56,3 61,5
Magnesio (mg/l) - - 9,0 - 12,0 -
Solfati (mg/l) - - - - 7,0 -

Tab. 1: caratteristiche fisico-chimiche della sorgente che si trova nella prima caverna.

Come si può notare, le caratteristiche chimiche sono risultate abbastanza costanti nel tempo. Ad esempio, 
la conducibilità elettrica, che è correlata ai sali disciolti, varia piuttosto poco, essendo compresa tra 
un minimo di 265 μS/cm e un massimo di 280 μS/cm.  Anche l’escursione termica annua dell’acqua è 
abbastanza modesta (1,6° C) e varia da 9,7° C nel mese di febbraio a 11,3° C nel mese di ottobre. 
Questi dati suggeriscono che l’alimentazione è sempre la stessa e che le acque non risentono molto delle 
variazioni della temperatura esterna, il che fa ipotizzare l’esistenza di un piccolo bacino sotterraneo. Ciò, 
infatti, permetterebbe alle acque di mantenere un certo equilibrio termico. È utile aggiungere che, durante 
le nostre osservazioni, è stata notata qualche rapida e momentanea variazione della portata che, tuttavia, 
rimane sempre molto modesta.

Fig. 2:  temperatura dell’aria e della sorgente che si trova nella prima caverna della Grotta. Periodo: luglio 2012- giugno 
2013.
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Contemporaneamente a questo monitoraggio, si è voluto determinare anche qualche significativo 
parametro fisico-chimico delle acque superficiali circostanti.
In particolare è stata misurata la conducibilità elettrica, i cui valori sono riportati in tab. 2.

Località Conducibilità elettrica  
μS/cm

Grotta di Monteprato 264 – 280
acqua dell’acquedotto di Monteprato 376
fontana nella zona Est dell’abitato di Monteprato 314 – 358
rivolo temporaneo a Est di Monteprato 285 - 305
sorgente a Est di Monteprato 390 - 404
modesto corso d’acqua a Est della grotta 356
modesto rio con acqua un po’ stagnante ad Est della Grotta 403
corso d’acqua che alimenta il Rio Montana 358 - 376
cascatella lungo il Rio Montana 370

Tab. 2: conducibilità elettrica di alcune acque della zona di Monteprato. Quando sono state eseguite più misure, in periodi 
diversi, sono riportati i valori massimo e minimo. La posizione dei siti è riportata in fig. 3.

Fig. 3:  pianta dell’area con indicazione dei punti dove è stata misurata la conducibilità elettrica delle acque (da: carta 
tecnica numerica regionale 049161 Monteprato).

E’ interessante segnalare che l’acqua della fontana, all’angolo tra via I° maggio e via S. Giorgio, ha una 
portata costante ed è sempre fresca. Ad esempio, nel giorno 18 giugno 2013, quando la temperatura 
dell’aria era di 28,8 gradi °C, quella dell’acqua era di 11,5 gradi °C.
Dal confronto della conducibilità elettrica delle varie acque, si può notare immediatamente che quella 
della sorgente entro la grotta è diversa da tutte le altre ed è pure la più bassa.



91

Fig. 4: la sorgente perenne che si trova nel pavimento della prima caverna. La portata è sempre molto modesta.

Fig. 5: misurazione dei parametri fisico-chimici nella sorgente.
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3. UN CASO PARTICOLARE: LA SITUAZIONE 
    DURANTE LA SICCITÀ DEL GENNAIO 2017.

In data 26 gennaio 2017 sono state eseguite ulteriori osservazioni e misure nella sorgente della grotta. Si 
trattava di un periodo piuttosto particolare perché era caratterizzato da un’anomala siccità che durava da 
un paio di mesi. Inoltre, quello era uno dei momenti più freddi dell’inverno e la temperatura esterna era 
sotto lo zero.
Per la prima volta la sorgente non era praticamente attiva. Si notava solo qualche piccola pozza, poi, a 
un esame più accurato si era verificato che, in realtà, esisteva una corrente quasi impercettibile, tuttavia 
sufficiente per generare un lento ricambio dell’acqua.
Si è visto così che la conducibilità elettrica si era ulteriormente abbassata. 

26 gennaio
2017

T acqua °C 8,5
T aria ° C 5,7
Conducibilità  (μS/cm) 232
pH 7,4
KH  (° D) 4,5
GH  (° D) 7,0
CO2  (mg/l) 4
Nitriti NO2 (mg/l) < 0.03
Nitrati NO3 (mg/l) ~ 2,0
Fosfati (mg/l) 0,03
Calcio (mg/l) 65

Fig. 6: acqua (quasi un rubinetto aperto) da una stalattite della seconda caverna.

Tab. 3: caratteristiche fisico-chimiche della sorgente entro la Grotta, durante un 
periodo di siccità invernale, con portata molto ridotta e acque quasi stagnanti.
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4. CARATTERISTICHE FISICO CHIMICHE DELLE ACQUE
     CONTENUTE IN TRE VASCHETTE (GOURS)

Sono state prese in considerazione tre vaschette (gours) che si trovano in una posizione riparata e più 
esattamente in una piccola saletta presso il salto tra la prima e la seconda caverna. Hanno i bordi di calcite 
e sono alimentate dalle acque di percolazione.
In quattro momenti, caratterizzati da diverse condizioni atmosferiche esterne, sono stati misurati alcuni 
parametri con lo scopo constatare se sono simili o diversi da quelli della sorgente e determinare, poi, 
se le acque delle vaschette sono aggressive, incrostanti o in equilibrio. Si è usato lo stesso metodo che 
in precedenza era stato utilizzato per una ricerca analoga nella Grotta di Boriano 125/135 VG (Cancian 
e Stocker 2011). A questo proposito, si ricorda che l’acqua delle vaschette è caratterizzata dal ben noto 
equilibrio CaCO3 – H2O - CO2 che forma una soluzione tampone, perciò il pH tende a variare poco.  Come si 
vedrà più avanti, il pH è legato anche alla durezza carbonatica KH e alla concentrazione di CO2 libera. Per 
questo motivo, sono stati misurati proprio questi valori. 
Per completezza d’indagine sono state determinate pure le eventuali concentrazioni di nitrati e di fosfati, 
soprattutto per verificare l’eventuale presenza d’inquinamenti.

vaschetta 1 
piccola saletta presso il salto tra la prima e la seconda caverna

21 ottobre 2012 8 gennaio 2013 20 aprile 2013 17 maggio 2013
condizioni vaschetta piena vaschetta piena vaschetta piena vaschetta piena
temp. aria °C 12,4 9,6 10,2 12,2
temp. acqua °C 11,9 9,8 9,6 10,4
conducibilità (μS/cm) 300 260 279 290
pH 8,6 8,4 8,5 8,5
durezza KH (°D) 6,5 6,0 6,0 6,5
durezza GH (°D) 8 7,0 9,0 9,0
CO2 (mg/l) 6 6 5 5
fosfati (mg/l) - 0,04 - -
nitrati (mg/l) - ~ 1,0 ~ 1,0 -

vaschetta 2 
nicchia sotto il salto tra la prima e la seconda caverna

21 ottobre 2012 8 gennaio 2013 20 aprile 2013 17 maggio 2013
condizioni vaschetta piena vaschetta piena vaschetta piena vaschetta piena
temp. aria °C 12,3 9,2 10,2 12,1
temp. acqua °C 11,8 9,5 9,6 10,7
conducibilità (μS/cm) 287 286 278 299
pH 8,6 8,4 8,5 8,4
durezza KH (°D) 6,0 8,0 6,0 7,0
durezza GH (°D) 7,25 8,5 9,0 9,0
CO2 (mg/l) 6 6 5 6
fosfati (mg/l) - 0,05 - -
nitrati (mg/l) - ~ 1,0 ~ 1,0 -

vaschetta 3
subito sotto la vaschetta 2

21 ottobre 2012 8 gennaio 2013 20 aprile 2013 17 maggio 2013
condizioni vaschetta piena vaschetta quasi 

piena
vaschetta piena vaschetta piena

temp. aria °C 12,3 9,2 10,3 121,1
temp. acqua °C 12,0 9,4 9,5 10,8
conducibilità (μS/cm) 297 282 278 295
pH 8,6 8,5 8,5 8,5
durezza KH (°D) 6,5 7,5 6,0 7,0
durezza GH (°D) 7,5 8,5 9,0 9,0
CO2 (mg/l) 6 6 5 6
fosfati (mg/l) - 0,05 - -
nitrati (mg/l) - ~ 1,0 ~ 1,0 -

Tab. 4: caratteristiche fisico-chimiche delle acque contenute nella vaschetta 1.

Tab. 5: caratteristiche fisico-chimiche delle acque contenute nella vaschetta 2.

Tab. 6: caratteristiche fisico-chimiche delle acque contenute nella vaschetta 3.
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Questi primi dati indicano che i parametri fisico-chimici delle tre acque sono molto simili tra di loro. 
Inoltre, come ci si aspettava, essendo questa una soluzione tampone, il pH è leggermente alcalino e varia 
poco, essendo compreso tra un minimo di 8,4 e un massimo di 8,6.
Con i dati ottenuti, si è applicata, poi, l’equazione di Langelier, proposta ancora nel 1937, che si basa 
sull’indice di saturazione Is.

Is  =  pH  - pHs

dove pH è il valore effettivamente misurato e pHs è quello di saturazione, ossia quello che si dovrebbe 
avere se l’acqua è in equilibrio. In prima approssimazione, pHs è stato determinato da questa equazione:

pHs = 7,5 + log KH (in °D) – log CO2 (in mg/l)

Si possono ottenere tre situazioni:
Is positivo :   acqua incrostante
Is negativo :   acqua aggressiva
Is = 0 :   acqua in equilibrio

Nel nostro caso si sono ottenuti questi risultati:
- Vaschetta 1 : Is medio: + 0,97 (min. 0,9 – max. 1,1). Acqua incrostante.
- Vaschetta 2 : Is medio: + 0,92 (min. 0,8 – max. 1,1). Acqua incrostante
- Vaschetta 3 : Is medio: + 0,95 (min. 0,9 – max. 1,1). Acqua incrostante

Se si applica questo metodo anche all’acqua della sorgente che si trova nella prima galleria, si noterà che, 
anche in questo caso, l’acqua è incrostante, infatti, l’indice Is è risultato compreso tra +0,8 e +1,1 con una 
media di +0,94.

Fig. 7: la vaschetta 1 alla fine della caverna iniziale, dove sono stati determinati alcuni parametri fisico-chimici delle acque.
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Fig. 8: vaschette 2 e 3. In questo momento, l’acqua scorreva dalle vaschette superiori a quelle inferiori.

5. CONFRONTO TRA LE ACQUE DELLA SORGENTE 
    E DELLE VASCHETTE

A questo punto della ricerca, sono state confrontate le principali caratteristiche delle acque della sorgente 
con quelle delle vaschette. Si è visto così che sono molto simili, come appare in tab. 6. 

sorgente vaschetta 1 vaschetta 2 vaschetta 3

Temperature
 (°C)

media 10,4
(9,7 – 11,3) 

media 10,4
(9,6 -11,9) 

media 10,4 
(9,5 – 11,8)

media 10,4
(9,4 – 12,0)

Conducibilità
(μS/cm)

media 273
(265 – 268)

media 282
(260 – 300)

media 287
(278 – 299)

media 288
(278 – 297)

durezza KH
(°D)

media 6,75
(6,0 – 7,5)

media 6,25 
(6,0 – 6,5)

media 6,75 
(6,0 – 8,0)

media 6,75
(6,0 – 7,5)

CO2 libera
(mg/l)

media 6,75
(6,0 – 7,5)

media 6,25
(6.0 – 6,5)

media 6,75 
(6,0 – 8,0)

media 6,75
(6,0 – 7,25)

Indice di saturazione Is media +0,94
incrostante

media +0,97
incrostante

media +0,92
incrostante

media +0,95
incrostante

Tab. 6: confronto tra alcuni parametri fisico chimici delle acque della sorgente con quelli delle vaschette. Tra 
parentesi sono riportati i valori minimo e massimo.
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6. CONCLUSIONI

Le ricerche hanno evidenziato che la conducibilità elettrica dell’acqua che sgorga della sorgente nella 
Grotta di Monteprato è diversa e più bassa delle acque esterne della zona circostante. E’ molto simile, 
invece, alle vaschette (gours), anzi tutte queste acque di grotta presentano, tra di loro, buone somiglianze 
anche negli altri parametri. Per questo motivo si ritiene che derivino dalle piogge, che in buona parte 
s’infiltrano nel banco carbonatico e poi arrivano nella volta della grotta o scorrono, sotto le caverne, al 
contatto con i litotipi marnoso arenacei del flysch. 
Questi ultimi sono molto meno permeabili del banco sovrastante, perciò, si può ipotizzare che riescano 
a trattenere, parzialmente, delle acque, formando un piccolo bacino o una locale modesta falda idrica 
sospesa. L’ipotesi è rafforzata dal fatto che l’alimentazione della sorgente è continua e che l’escursione 
annua della temperatura è di soli 1,6 gradi. Inoltre, in certi momenti, si potrebbero verificare delle 
condizioni di “troppo pieno”, infatti, durante le nostre ricognizioni sono state osservate delle rapide e 
momentanee variazioni della portata della sorgente. Nella caverna superiore, invece, in alcune stalattiti, 
al posto del solito gocciolamento, si sono visti degli anomali arrivi d’acqua, come in un rubinetto aperto. 
Poiché la parte terminale della grotta è vicina alle ultime case del paese, non si può escludere, tuttavia, 
anche qualche modesto apporto di origine antropica.
Le analisi chimiche, infine, hanno dimostrato che le acque della sorgente e delle vaschette sono 
moderatamente incrostanti.
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Fig. 9: il rio Montana presso Monteprato.
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Fig. 1: In questo modello teorico si può osservare come, in 
una grotta ascendente, avviene la circolazione dell’aria in 
periodo estivo.

Fig. 2: Sempre nello stesso modello teorico si può osservare 
come avviene la circolazione dell’aria in periodo invernale.

LA GROTTA DI MONTEPRATO E LA SUA 
METEOROLOGIA

Maurizio Tavagnutti - Claudio Verdimonti

Gli Autori, dopo una breve illustrazione delle caratteristiche peculiari delle cosiddette 
“grotte ascendenti”, riportano i dati delle temperature registrati all’interno della Grotta 
di Monteprato sia in periodo estivo sia in quello invernale. La breve nota è completata 
da alcuni schemi dove si possono rilevare le temperature all’interno della grotta ed una 
sintetica documentazione fotografica ad illustrare il lavoro svolto. 

The Authors, after a brief illustration of the peculiar characteristics of the "ascending caves", 
report the temperature data recorded inside the Grotta di Monteprato both in summer 
and in winter. The short note is completed by some diagrams where you can detect the 
temperatures inside the cave and a brief photographic documentation to illustrate the 
work done.

Riassunto:

Abstract:

LE CORRENTI D’ARIA

La particolare conformazione della Grotta di Monteprato 139/59 FR è un ottimo esempio di grotta ascen-
dente dove, da alcuni anni, il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” sta eseguendo delle misure e delle 
osservazioni anche per quanto riguarda la particolare meteorologia interna alla cavità. A questo scopo, 
alcune misure di temperatura dell’aria sono state fatte proprio di recente, sia in periodo estivo, sia in pe-
riodo invernale.
Va detto a questo punto che all’interno delle grotte, le condizioni meteorologiche sono estremamente sta-
bili. Sappiamo tutti che, di norma, l’umidità all’interno delle cavità è sempre elevata e che le temperature, 
se non ci si trova in prossimità degli ingressi, variano pochissimo nell’arco dell’anno, anzi tendono a rima-
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nere costanti ed in genere assumono la 
temperatura media annuale dell’area 
in cui si trovano. Più frequenti, invece, 
sono i movimenti d’aria, soprattutto 
nelle grotte alpine e prealpine, dove 
spesso sono segnalati degli ingressi 
“soffianti”.
La Grotta di Monteprato, come abbia-
mo detto, è dunque una grotta ascen-
dente e quindi è soggetta ad un parti-
colare e caratteristico regime di cir-
colazione dell’aria, dall’interno verso 
l’esterno e viceversa.
Vediamo, perciò, di dare qualche indi-
cazione su cosa accade in questi parti-
colari tipi di cavità.

Va subito detto che, nelle grotte ascendenti, le correnti d’aria seguono due regimi, a seconda dei periodi 
estivo e invernale (vedi fig. 1 e 2).
Per comprendere meglio la situazione, bisogna fare una premessa, come già sottolineato poco sopra, la 
temperatura di una grotta è molto vicina alla media annua della temperatura esterna. Questo valore, per 
le Prealpi Giulie (almeno per le quote non elevate) e per il Carso si aggira tra i 9,5°C e i 12°C. Anche se, per 
la verità, un piccolo aumento generale si è verificato negli ultimi anni. Dunque, quando la temperatura 
esterna è vicina a questo valore, essa è in equilibrio con quella della grotta, perciò difficilmente si creano 
correnti d’aria apprezzabili ed in qualche modo avvertibili. Diventa interessante, invece, fare delle osser-
vazioni nei periodi in cui ci sono i più forti scostamenti, ad esempio in estate, quando all’esterno si supe-
rano i 30°C o in inverno quando si va sotto lo zero.
Nelle grotte ascendenti, in estate, l’aria calda esterna penetra nella grotta, la risale in prossimità del soffit-
to raffreddandosi gradualmente e arricchendosi dell’umidità interna, arriva al termine della grotta, nella 
parte più alta, si raffredda ulteriormente ed essendo più pesante e umida scende poi lungo il pavimento ed 
esce non prima di aver rilasciato parte della sua umidità sulle pareti.
La Grotta di Monteprato non si sottrae da questa regola, infatti, in giornate particolarmente calde  estive, 
si osservano in prossimità dell’ingresso due correnti d’aria: un flusso d’aria che, nella parte alta dell’in-

Fig. 3: La particolare conformazione della Grotta di Monteprato (139/59 
FR) è un ottimo esempio di grotta ascendente e dove, attraverso il controllo 
delle temperature dell’aria, è possibile verificare la circolazione dei flussi 
secondo questo modello teorico.

Fig. 4: All’ingresso della grotta sono state prese accuratamente le temperature dell’aria, sia nella 
parte alta sia in quella più bassa prospiciente l’entrata
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gresso, tende ad entrare, mentre nella parte bassa si nota un flusso d’aria che tende ad uscire. La velocità 
dell’aria che si percepisce all’esterno dell’ingresso è dovuta all’effetto “Venturi” che si crea quando l’aria 
proveniente da ambienti molto grandi è costretta ad uscire da un ingresso piuttosto piccolo come può 
verificarsi appunto nella Grotta di Monteprato. Per verificare quanto detto nell’agosto 2017, viste le condi-
zioni meteorologiche eccezionali e le alte temperature del periodo, abbiamo voluto verificare le condizioni 
dell’aria all’interno della grotta. 
Allo scopo abbiamo rilevato la temperatura interna con termometri di precisione muniti di sonda esten-
sibile in modo da prendere le temperature nella parte più alta della caverna. Già da subito, nella zona 
ingresso abbiamo constatato una discreta differenziazione della temperatura dell’aria a terra rispetto a 
quella presa ad una certa altezza. L’uso poi del fumo di una sigaretta ci ha fatto vedere effettivamente 
l’andamento della circolazione d’aria, in entrata nella parte alta della grotta ed in uscita nella parte bassa.
Tutto sommato eravamo consapevoli che ci sarebbe stata una certa differenziazione tra le due temperatu-
re e così, si è effettivamente verificato ma, quello che ci ha destato un certo interesse era la forte corrente 
d’aria riscontrata nella parte alta finale della grotta. Un flusso d’aria fredda molto evidente proveniente da 
un meandrino posto nella parte più estrema della cavità.
Senza dubbio questo particolare ci ha fatto propendere per una eventuale prosecuzione della grotta che al 
momento non abbiamo potuto verificare ma che sarà senz’altro oggetto di future ricerche. Altro partico-
lare molto interessante consiste nel fatto che, durante il periodo estivo, nel punto in cui la grotta presenta 
un’evidente strozzatura della sezione (punto 5 del rilievo) le temperature, nella parte a monte, diminui-
scono sensibilmente e la velocità dell’aria aumenta per l’effetto “Venturi” che si viene a creare in questo 
punto. 
Nel periodo invernale, invece, abbiamo potuto constatare che la direzione delle due correnti d’aria si in-
verte ma solo nella parte iniziale della grotta mentre, sempre al punto 5, sembra che la circolazione dell’a-
ria si arresti.
In inverno, l’aria calda, che è più leggera, occupa la parte interna della cavità e tende a permanere lì dentro, 
impedendo all’aria fredda di prendere il suo posto. Ne consegue, quindi, che c’è una corrente significativa 
solo nella prima parte della grotta. In questo caso si assiste ad un brusco passaggio termico tra la parte 
iniziale ed il resto della grotta. Infatti, in una gelida giornata del gennaio 2018, quando la temperatura 

Fig. 5: Con termometri di precisione, forniti di sonde estensibili, sono state registrate anche le temperature dell’aria negli 
strati più alti della grotta.
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esterna era vicina allo zero, nella prima caverna della grotta in oggetto, si misurò una temperatura di soli 
5/6°C, mentre poco più avanti, all’interno, si aggirava attorno ai 9/10°C, invece, molto più all’interno, nella 
seconda parte della grotta, subito sopra il restringimento segnato dalla piccola risalita di 6m (punto 5 del 
rilevo), le temperature dell’aria erano di ben 12,4°C.

Fig. 6: Le temperature registrate in periodo estivo hanno messo in evidenza la diversità di temperatura dell’aria al suolo 
rispetto a quella rilevata negli strati alti della grotta. Come si può vedere, questa differenza determina una circolazione d’a-
ria calda verso l’interno e uno di aria fredda verso l’esterno. Le temperature all’interno della grotta ad ogni modo tendono 
ad essere piuttosto uniformi man mano che si procede verso il fondo.

Fig. 7: Le temperature registrate in periodo invernale, cercando di mantenere fissi i punti presi in esame in estate, hanno evi-
denziato una sostanziale uniformità medio/alta delle temperature all’interno della grotta (seconda sala). Mentre nei pressi 
dell’entrata si osserva una leggera circolazione dei flussi aerei simile a quella estiva solo con temperature molto più basse. 
La strozzatura della grotta al punto 5 determina una specie di barriera alla circolazione dell’aria, infatti, nella seconda sala 
si registrano temperature pressoché uniformi sia al suolo sia sulla volta della grotta.
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IL DEPOSITO DI RIEMPIMENTO DI UNA 
PICCOLA CAVITÀ PRESSO MONTEPRATO 
(NIMIS): STUDIO SEDIMENTOLOGICO E 
MINERALOGICO 

Graziano Cancian

È stato studiato il deposito di riempimento di una piccola cavità che si apre lungo la 
strada che porta a Monteprato.
Dall’alto verso il basso sono stati riconosciuti tre livelli. Il primo è costituito da terriccio 
marrone con detriti calcarei ed è lo stesso materiale che si trova subito all’esterno. Il secondo 
è formato da brecce calcaree cementate e il terzo da limo argilloso giallo, classificato ML 
tramite la carta di plasticità di Casagrande. Dal punto di vista mineralogico è costituito 
da fillosilicati, quarzo e scarsi feldspati. La calcite è molto scarsa nella parte centrale del 
deposito pelitico, ma aumenta in prossimità del contatto con le pareti calcaree. E’ stata 
notata anche qualche concrezione calcitica.

We have studied the filling deposit of a small cave that opens along the road near 
Monteprato.
Three levels have been recognized from the top to the bottom. The first consists of brown 
soil with limestone debris and it is the same material that is found immediately outside. 
The second is formed by calcareous cemented breccias and the third by yellow clayey 
silt, classified ML using the Casagrande plasticity chart. From the mineralogical point of 
view it is constituted by phyllosilicates, quartz and scarce feldspars. Calcite is very poor 
in the central part of the pelitic deposit but increase in the vicinity of the contact with the 
limestone walls. We also notice some calcite speleothemes.

Riassunto:

Abstract:

1. PREMESSA

Le osservazioni sui depositi di riempimento delle grotte sono molto importanti perché forniscono dati molto 
utili per lo studio evolutivo del carsismo e in particolare per risalire alle caratteristiche paleoambientali.
Per il Carso Triestino esistono parecchie segnalazioni o studi specifici su questi argomenti, eseguiti 
inizialmente soprattutto da chi si occupava di ricerche archeologiche e poi dai carsisti e dai geologi. 
Ancora tempo fa, pertanto, si è ottenuta una stratigrafia generale di massima, valida per la maggior parte 
dei riempimenti di questo territorio (Andreolotti 1965, Forti 1983).
Nelle Prealpi Giulie, invece, i dati a disposizione sono ancora scarsi ed eterogenei, infatti, spesso si tratta 
della descrizione sommaria dei sedimenti che gli speleologi incontrano percorrendo le grotte, oppure 
della stratigrafia di qualche scavo per ricerche archeologiche o della caratterizzazione mineralogica dei 
sedimenti argillosi (Cancian 1996, Cancian e Princivalle 2003 e 2008). 
Per tale motivo si è ritenuto utile dare un contributo a questi temi descrivendo un deposito di riempimento 
presso Monteprato (comune di Nimis). Si tratta di un fenomeno modesto ma degno di interesse.
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2. IL DEPOSITO DI RIEMPIMENTO: 
    POSIZIONE GEOGRAFICA E DESCRIZIONE

Durante la costruzione e l’ampliamento della strada principale che da Vallemontana sale a Monteprato è 
stata messa alla luce una piccola cavità completamente ostruita da un riempimento naturale. Si è ottenuta 
così una sezione che ha permesso di studiare i vari livelli.
Questo fenomeno è ben visibile proprio al bordo della strada, al di sotto del paese, prima dell’ultimo 
tornante. L’esatta situazione litostratigrafica di questo limitato settore non è bene definita, infatti, qui 
le carte geologiche a disposizione non concordano tra di loro. In ogni caso, la cavità studiata si apre nei 
calcari del Cretacico ed è impostata entro una famiglia di fratture parallele, orientate NNO-SSE, immerse 
verso ENE con inclinazione di circa 70°. 
E’interessante aggiungere che, sempre lungo la strada, a circa un centinaio di metri prima, in direzione NE, 
si trova anche un banco di calcite bruna, molto dura, che chiaramente deve essersi formato in condizioni 
subaeree e quindi potrebbe rappresentare un altro riempimento di cavità carsica, oppure potrebbe 
trattarsi di un fenomeno di paleocarsismo. 

Per quanto riguarda il deposito di riempimento studiato, il suo spessore, fino al piano stradale è di circa 
3,5 m.
Dall’alto verso il basso sono distinguibili tre livelli:

-	 Primo livello (spessore 1,5 m): è formato da terriccio marrone, solo in certi punti giallastro, con 
humus, apparati radicali di piante e diversi detriti calcarei eterometrici. Si tratta dello stesso 
terreno che è presente in superficie, quindi si può ritenere recente.

-	 Secondo livello (spessore medio di 40 cm, ma in alcuni punti si amplia e in altri si riduce): si tratta 
di brecce calcaree, petrograficamente uguali alla roccia circostante, cementate.

-	 Terzo livello (spessore visibile di 1,6 m fino al bordo del marciapiede): limo argilloso giallastro, 
senza segni di stratificazioni, molto coesivo se bagnato e di aspetto grumoso se asciutto. Al 
contatto con la roccia, localmente il colore può virare sul grigio. Lungo le pareti è stata notata 
anche qualche concrezione calcitica bianca, il che conferma che in passato qui si era formata una 
piccola cavità carsica. Purtroppo non si sa fino a quando questo livello resterà integro, poiché si 
trova lungo una strada.

Fig. 1: posizione del deposito di riempimento.
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Fig. 2: il deposito di riempimento con indicazione dei tre livelli.

Fig. 3: incrostazione di calcite nel terzo livello.

3. CARATTERIZZAZIONE DEL TERZO LIVELLO TRAMITE 
    GLI INDICI DI ATTERBERG 

Il terzo livello è senza dubbio il più interessante perché è il più antico. 
La prima classificazione del materiale pelitico è stata eseguita tramite i limiti di Atterberg (limite plastico, 
limite liquido, indice plastico).
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a) Limite plastico LP

Sono state effettuate tre prove e poi è stata determinata la media, ottenendo un valore di 27,2.

Prova Peso
campione (g)

Peso campione
secco (g)

Peso acqua
vaporata (g)

Limite Plastico

1 3,2 2,5 0,7 28,0
2 5,2 4,1 1,1 26,8
3 5,45 4,3 1,15 26,7

b) Limite liquido LL

Sono state eseguite quattro prove, utilizzando il “cucchiaio di Casagrande”. I valori ottenuti sono stati 
riportati su un grafico semilogaritmico e poi è stata tracciata la retta d’interpolazione. Il limite liquido è 
stato ricavato per un numero di colpi N pari a 25 ed è risultato uguale a 44,3.

Prova Peso campione 
(g)

Peso camp. secco 
(g)

Peso acqua evap. 
(g)

Numero colpi
N

Contenuto 
d’acqua %

1 15,4 10,4 5,0 15 48,1
2 11,0 7,5 3,5 20 46,7
3 12,8 8,9 3,9 26 43,8
4 14,3 10,1 4,2 32 41,6

c) Indice plastico IP

L’indice plastico è dato dalla differenza tra il limite liquido e il limite plastico (IP = LL – LP).
In questo caso:  44,3 – 27,2 = 17,1
Solitamente quando IP è tra 15 e 40, come nel nostro caso, il materiale è definito “plastico”.
 Tra 5 e 15 è “poco plastico” ed al di sopra di 40 è “molto plastico”.

I valori di IP e di LL, riportati nel diagramma di Casagrande, permettono di osservare che il campione si 
trova nel campo ML (limi argillosi) – OL (limi argillosi organici), ma molto vicino alla retta A, sopra la 
quale si trovano i campi delle argille. Per questi motivi, il campione può essere classificato come un limo 
argilloso (ML) con alto contenuto in argilla.

Fig. 4: diagramma di plasticità di Casagrande.
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Fig. 5: diffrattogramma di un campione di limo argilloso giallo. Sono bene evidenti i riflessi del quarzo (qz). Gli altri 
appartengono soprattutto ai fillosilicati.

4. ANALISI MINERALOGICHE

Le analisi mineralogiche sono state eseguite tramite la diffrattometria a raggi X nel Dipartimento di 
Matematica e Geoscienze dell’Università di Trieste. In particolare sono stati esaminati due campioni:

-	 1 - limo argilloso giallo che costituisce la parte preponderante del terzo livello;
-	 2 - limo argilloso grigio che si trova solo localmente al contatto con la roccia

Si è analizzato prima il campione “totale” e poi i campioni orientati su vetrino, allo stato naturale, glicolati e 
riscaldati. La stima percentuale dei vari minerali è stata ottenuta secondo le procedure indicate da Laviano 
(1987) per il totale e da Biscaye (1965) per i fillosilicati. Si fa presente che con queste procedure non si 
possono ottenere valori rigorosamente esatti, ma delle stime, ugualmente utili per una prima valutazione.

a) Analisi del totale

In entrambi i casi i campioni sono costituiti da alte quantità di fillosilicati e da quarzo. Nel secondo (colore 
grigio), però, vi è anche una discreta quantità di calcite. Con tutta probabilità ciò è dovuto al fatto che il 
materiale grigio è a contatto con la roccia calcarea.

Campione
(numero e colore)

Fillosilicati
%

Quarzo
%

Na plagioclasio + K 
feldspato

%

Calcite
%

1 - giallo 85 13 1 1
2 - grigio 75 11 1 13

Il rapporto fillosilicati/quarzo, che spesso è diagnostico per stabilire l’origine o l’età dei sedimenti è 
abbastanza simile nei due campioni (6,5 nel primo e 6,8 nel secondo).
In entrambi sono presenti tracce di bayerite – Al (OH)3 e di goethite – FeO(OH).
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b) Analisi dei fillosilicati

In questo caso sono stati preparati tre vetrini: due di materiale giallo e uno di materiale grigio.

Campione
(numero e colore)

Illite
%

Clorite
%

Caolinite
%

Montmorillonite
%

1/a – giallo
1/b - giallo

39
41

6
6

11
17

44
36

2 - grigio 44 12 16 26

Come prima osservazione, si può affermare che la distribuzione percentuale del fillosilicati non presenta 
grandi variazioni nei tre campioni, però è un po’ diversa rispetto ai sedimenti pelitici studiati in altre grotte 
delle Prealpi Giulie (Cancian e Princivalle 2002 e 2008). Ad esempio, la montmorillonite, che in altre grotte 
è scarsa e che spesso è il quarto fillosilicato come abbondanza, qui è in quantità maggiori e in uno dei due 
campioni gialli è addirittura il primo.

L’illite ha composizione muscovitica, infatti, il rapporto I(002)/I(001) è rispettivamente uguale a 1,0 e 0,7 
per i campioni gialli e 0,95 per quello grigio. Il riflesso (060) si trova tra 1,500 e 1,501 Å, mentre quello 
basale (001) è largo e irregolare in due dei tre campioni esaminati, perciò questo minerale sembra in parte 
degradato.
I riflessi tipici, comunque, sono quelli del politipo 2M1.

Un’altra osservazione interessante riguarda le percentuali di clorite e di caolinite.
Di solito, nelle grotte delle Prealpi Giulie, la clorite è il secondo fillosilicato e prevale sulla caolinite. In 
questo deposito di riempimento, invece, è la caolinite a prevalere sulla clorite.
La clorite si distingue abbastanza facilmente dalla montmorillonite poiché il riflesso principale attorno a 
14,5 Å rimane stabile con la glicolazione. In ogni caso si tratta di cloriti mediamente o poco cristallizzate 
perché il riflesso (001) collassa col riscaldamento a soli 350° per un’ora (soil clorites).

Fig. 6: particolare del banco di calcite lungo la strada.
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5. OSSERVAZIONI AL MICROSCOPIO

A completamento delle indagini è stata osservata al microscopio binoculare la scarsa frazione sabbiosa, 
che è stata separata dal materiale limoso-argilloso tramite sedimentazione frazionata in acqua.
Si è visto che la sabbia è costituita soprattutto da quarzo, selce scura e frammenti di arenaria quarzosa. In 
definitiva sembra derivare, con tutta probabilità, dal flysch della zona circostante.

6. CONCLUSIONI

Lo studio del deposito, nella parte visibile, indica che ci sono stati tre diversi momenti di deposizione. 
Un tentativo di ricostruzione degli avvenimenti potrebbe essere il seguente. All’inizio si dovrebbe essere 
formato qualche vuoto entro la roccia, impostato lungo alcune fratture aperte, orientate NNO-SSE, che 
assorbivano le acque di ruscellamento che scendevano dalle zone superiori. Per i ben noti processi carsici, 
lungo le pareti si è depositata qualche scarsa incrostazione calcitica, internamente di colore bianco, il che 
indica che nell’acqua di percolazione non vi erano ancora significativi apporti argillosi.
Poi, per un ampliamento dell’ingresso, forse ancora modesto, probabilmente in periodi più piovosi, la 
cavità è stata riempita da sedimenti limosi-argillosi giallastri, con scarsa sabbia e scarsi detriti calcarei. 
Le caratteristiche mineralogiche di questo livello indicano che si tratta di materiale derivante dalla 
degradazione del flysch circostante. 
Il basso grado di cristallinità dei fillosilicati suggerisce, poi, che il limo argilloso è stato oggetto a ulteriori 
fenomeni di degradazione. In particolare, il suo trasferimento dalla superficie esterna all’interno di una 
cavità, con microclima completamente diverso, perennemente umida, con pH alcalino e abbondanza di 
ioni calcio, potrebbe aver favorito la neoformazione della montmorillonite.
Altre evidenze suggeriscono che il materiale si è depositato con continuità e in condizioni ossidanti. Queste 
ipotesi sono giustificate dalla mancanza di stratificazioni, dalla presenza di idrossidi come bayerite e 
goethite e dall’assenza di materiale organico, come l’humus, che è presente all’esterno.
In seguito, con l’ampliamento dell’ingresso e magari col mutare delle condizioni climatiche, nell’interno 
della cavità sono caduti dei detriti calcarei mentre altri si sono semplicemente staccati dalla roccia in 
posto, fenomeno favorito dalle numerose fratture. Poi, tutto questo materiale detritico è stato cementato, 
almeno in buona parte, per opera di soluzioni circolanti ricche di calcio.
Il terriccio marrone, con humus e altro pietrisco calcareo, che costituisce il primo livello, è uguale a quello 
che ora si trova in superficie, perciò è da considerarsi recente.
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ASPETTI MINERALOGICI DELLA GROTTA DI 
MONTEPRATO 139/59FR (PREALPI GIULIE)

Graziano Cancian – Francesco Princivalle (*)

(*) Dipartimento di Matematica e Geoscienze. Università degli Studi di Trieste.

Tramite la diffrattometria a raggi X sono stati esaminati diversi campioni raccolti nella 
Grotta di Monteprato (Prealpi Giulie): roccia, fanghi, incrostazioni, concrezioni e noduli. 
Si è visto così che la grotta si sviluppa al contatto tra una formazione torbiditica (flysch), 
formata da calcite, quarzo, fillosilicati, scarsi feldspati e un banco carbonatico costituito 
da calcite e scarso quarzo.
Nei fanghi della grotta, invece, è stata riconosciuta quest’associazione: abbondanti 
fillosilicati, quarzo, scarsi feldspati e calcite in quantità molto variabili.
Sono state trovate anche delle sottili incrostazioni di idrossiapatite, dovute all’attività 
biologica dei pipistrelli e sono state analizzate delle vermicolazioni argillose.
In un angolo della seconda caverna sono presenti delle stalattiti eccentriche, che risultano 
costituite da calcite, talora con tracce di quarzo. L’eccentricità, pertanto, non sembra 
legata alle caratteristiche mineralogiche ma a fenomeni di neotettonica.

By x-ray diffraction we examined several samples collected in the Cave of Monteprato 
(Julian Prealps): rock, muds, crusts, speleothemes and nodules. We have seen so that the 
cave is developed at the contact between a turbidite formation (flysch), formed by calcite, 
phyllosilicates, quartz, scarce phyllosilicates and a carbonate bank formed by calcite and 
scarce quartz.
In the muds of the cave, however, this association has been recognized: abundant 
phyllosilicates, quartz, scarce feldspars and calcite in very variable amount.
We have also found some thin crusts of hydroxyl-apatite, due to biological activity of bats 
and clayey vermiculations have been analyzed.
In a corner of the second gallery, some eccentric stalactites are present. They are 
constituted by calcite, sometimes with traces of quartz. The eccentricy, therefore, does not 
seem related to mineralogical characteristic but to phenomena of neotectonic.

Riassunto:

Abstract:

1. INTRODUZIONE

Con questa ricerca si è voluto fare una prima caratterizzazione mineralogica della Grotta di Monteprato 
139/59FR. Le analisi sono state eseguite tramite la diffrattometria a raggi X nel Dipartimento di Matematica 
e Geoscienze dell’Università di Trieste.
La grotta è nota da molto tempo, infatti è citata da Marinelli (1897) e da De Gasperi (1916), inoltre è ben 
conosciuta anche dalla popolazione locale, soprattutto per la sua facilità d’accesso. 
Si apre nella successione torbiditica Paleogenica (Poli 2008) e più esattamente al contatto tra una 
formazione marnoso arenacea a strati sottili (lato occidentale) e un megastrato carbonatico nel quale si è 
maggiormente sviluppata.
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2. CARATTERISTICHE MINERALOGICHE DELLA ROCCIA

Le prime analisi hanno riguardato la roccia in cui si sviluppa la grotta. Gli strati flyschoidi marnoso arenacei 
sono costituiti da calcite, quarzo, fillosilicati (illite prevalente) e tracce di feldspati. Il banco carbonatico, 
invece, è costituito da abbondante calcite e da scarso quarzo. La stessa composizione è stata riscontrata 
nei frammenti lapidei al suolo.

3. LIMITI DI ATTERBERG E CARATTERISTICHE MINERALOGICHE 
DELLA FRAZIONE PELITICA

La ricerca è proseguita con la caratterizzazione dei sedimenti fangosi, prima con i limiti di Atterberg e poi 
con le analisi mineralogiche.
In totale sono stati raccolti 6 campioni, così distribuiti: due nella prima caverna, due nella seconda e due 
nei cunicoli finali.  In via preliminare, vi è visto che sono costituiti da associazioni di limo e argilla, in varie 
proporzioni.
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Fig. 1: diffrattogramma (raggi X) di un campione del banco carbonatico in cui si sviluppa la grot-
ta. Sono evidenziati i riflessi principali della calcite (3,035 Å) e del quarzo (3,34 Å).  Le loro inten-
sità permettono di fare una prima valutazione delle rispettive quantità.

Fig. 2: rilievo della grotta e punti di raccolta dei primi sei campioni (rilev.: M. Comar, A. Colus, M. Pe-
truzzi, F. Serafin, U. Stocker, E. Magrin).
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I risultati sono esposti nella tabella 1.

campione posizione colore classificazione

1 1a sala, lato sx grigio CL argille inorganiche di media plasticità
2 1a sala, sotto il salto giallastro CH argille inorganiche di alta plasticità
3 2a sala marrone ML limo inorganico di media 

compressibilità
4 2a sala marrone chiaro ML limo inorganico di media 

compressibilità
5 Cunicolo finale giallastro MH limo inorganico di alta 

compressibilità
6 Cunicolo finale grigio ML limo inorganico di media 

compressibilità

È interessante segnalare che nella caverna in-
termedia il suolo è costituito prevalentemen-
te da limo e non da sabbia, come riportato 
nella scheda catastale e in qualche pubblica-
zione.
Sono seguite le analisi tramite la diffrattome-
tria a raggi X, seguendo la consueta procedu-
ra: prima sul campione tal quale e poi su cam-
pioni orientati su vetrino allo stato normale, 
glicolati e riscaldati.
Per le stime quantitative del totale si è usato 
il metodo proposto da Laviano (1987) mentre 
per quelle dei fillosilicati si è usato quello pro-
posto da Biscaye (1965).
Le analisi hanno dimostrato che i minerali 
più abbondanti sono i fillosilicati (56% - 78%), 

Tab. 1:	 classificazione del materiale esaminato in base agli indici di plasticità. Non è stata possibile la classificazione del 
campione 4 causa la ridotta quantità del materiale esaminato.

Fig. 3: diagramma di plasticità di Casagrande.

Fig. 4: la seconda caverna (foto: A. Colus).
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seguiti dal quarzo e da scarsi feldspati. La calcite, invece, è molto variabile: da assente nel campione 5 al 
30% nel campione 4.
I risultati complessivi sono riportati in tab. 2.

campione
numero

fillosilicati
%

quarzo
%

feldspati 
%

calcite
%

1 65 8 1 26
2 76 17 2 5
3 68 27 2 3
4 56 13 1 30
5 78 20 2 -
6 76 19 4 1

Tab. 2: composizione mineralogica totale dei campioni.

Lo studio dei fillosilicati, poi, ha dimostrato che il minerale più abbondante è l’illite (49% - 75%). Segue la 
clorite oppure la montmorillonite, mentre la caolinite è sempre scarsa.
E’ stato interessante osservare che la distribuzione percentuale di questi minerali è variabile. Ad esempio, 
la clorite è più abbondante nei tratti medio-inferiori della caverna (campioni 1 – 2 – 3) mentre nei tratti 
medio-alti (campioni 4 – 5 – 6) è abbondante la montmorillonite.
I risultati complessivi sono riportati in tab. 3.

campione
numero

illite
%

clorite
%

caolinite
%

montmorillonite
%

1 75 17 5 3
2 71 20 7 2
3 62 20 8 10
4 64 11 5 20
5 49 15 7 29
6 49 14 5 32

Tab. 3: composizione mineralogica percentuale dei fillosilicati.

Illite:
È sempre il primo fillosilicato, però è più abbondante nella prima caverna e in parte nella seconda. Nel trat-
to più alto della grotta e soprattutto nella zona dei cunicoli, la percentuale si abbassa con un concomitante 
incremento della montmorillonite.
Si tratta di un materiale diottaedrico, alluminifero, appartenente al politipo 2M, come dedotto dai riflessi 
tipici (Moore & Reynolds 1989, Thorez 1976).  Il riflesso (060), compreso tra 1,499 Å e 1,501 Å conferma la 
classificazione di questo fillosilicato come “illite” con basso contenuto di Mg + Fe tot (Guidotti 1984).
Il grado di cristallinità, ricavato dalla larghezza, a metà altezza, del riflesso (001) è buono ed è compreso tra 
2,0 e 3,8 mm. Le peliti di colore giallo hanno il grado di cristallinità più alto (2,0 – 2,6 mm). I rapporti tra le 
intensità dei riflessi (002)/(001), compresi tra 0,60 e 1,0, indicano una costante composizione muscovitica.

Clorite:
Come abbondanza, è il secondo o il terzo fillosilicato. 
Il grado di cristallinità è basso, infatti, i riflessi principali tendono a ridursi notevolmente o addirittura a 
collassare con riscaldamento a 380 gradi per un’ora.
Moore & Reynolds (1989) propongono questa formula per stimare gli atomi di Fe nei sei siti ottaedrici: 
[I(002) + I(004)] / I(003).  Adottando le opportune cautele e correzioni, perché alcuni di questi riflessi ap-
partengono anche ad altri minerali, si può stimare che vi è un atomo di Fe nei sei siti ottaedrici. 

Smectite:
E’ abbondante soprattutto nella parte medio-alta della grotta. Con tutta probabilità si tratta della varietà 
montmorillonite, infatti, nei campioni orientati, allo stato naturale, il riflesso principale si trova tra 14,2 e 
15,0 Å.
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Caolinite:
È sempre scarsa in tutti i campioni (tra 5% ed 8%). Il grado di cristallinità è orientativamente medio, come 
si può dedurre dalla distinzione dei tipici doppietti a 4,18 – 4,13 Å e 2,50 e 2,35 Å (Brindley 1961). 

4. INCROSTAZIONI DI IDROSSIAPATITE

Durante le ripetute visite alla grotta, compiute negli ultimi anni, si è sempre notato qualche isolato esem-
plare di pipistrello. Solo in qualche occasione sono stati osservati almeno una ventina o più di esemplari, 
non raggruppati in un’unica colonia, ma distribuiti in vari punti o a poca distanza uno dall’altro.
Considerato che, dove si accumula il guano, si formano spesso dei fosfati e talvolta anche il gesso, sono 
state eseguite delle ricerche proprio con lo scopo di verificare l’esistenza o meno di questi minerali. Sono 
state trovate, però, solo delle tracce di idrossiapatite nelle pareti e qualche sottile incrostazione nella se-
conda caverna. 
Le incrostazioni esaminate sono di colore marrone, più scuro se bagnate e più chiaro se asciutte. General-
mente hanno uno spessore compreso tra qualche decimo di millimetro e due o tre millimetri. In questa 
ricerca ne sono state analizzate due, che si trovavano rispettivamente sopra una colata calcitica e sopra un 
deposito limoso nella seconda caverna.
Si è visto, così, che sono costituite da idrossiapatite – Ca5(PO4)3(OH), associata a quarzo.

Fig. 5:  rilievo della grotta con indicazione del punto in cui sono state trovate e studiate due sottili in-
crostazioni di idrossiapatite.

Fig. 6:  ingrandimento di incrostazione bagnata di idrossiapatite.
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Fig. 7: campione 7. Diffrattogramma di una sottile incrostazione marrone della seconda caverna. HAP : idrossiapatite. Qz : 
quarzo.

Fig. 8: campione 8. Diffrattogramma di una sottile incrostazione marrone della seconda caverna. HAP : idrossiapatite. Qz : 
quarzo. 
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Tra i fosfati di grotta, l’idrossiapatite è il più comune e il più stabile (Hill et al 1997). La sua presenza in que-
sti ambienti è generalmente indice di attività biologica, animale o umana (Cancian 2016). Anche in questo 
caso, la genesi è attribuibile a reazioni chimiche tra soluzioni fosfatiche dovute alla decomposizione del 
guano dei pipistrelli e la calcite. Il confronto dei riflessi dei due campioni, rispetto alla scheda di riferimen-
to JCPDS 9 – 432, dimostra che si tratta di idrossiapatite. La stima del grado di cristallinità, invece, si può 
effettuare osservando se si riesce a separare o meno la tripletta dei tre riflessi principali (2,81 – 2,78 – 2,72 
Å) molto vicini tra di loro (Cancian et al. 1989). Nel nostro caso, può essere definito medio.

IDROSSIAPATITE

JCPDS 9 - 432 Monteprato camp. 7 Monteprato camp. 8
d (Å) I/I0 d (Å) I/I0 d (Å) I/I0

8,17 12 8,10 20 8,24 18
5,26 6 5,28 9 5,24 10
4,72 4 4,79 16 4,78 10
4,07 10 4,06 10 4,07 15
3,88 10 3,87 6 3,88 10
3,51 2 3,54 10 3,54 6
3,44 40 3,43 52 3,45 55
3,17 12 3,18 16 3,17 14
3,08 18 3,07 18 3,08 17

2,814 100 2,816 100 2,812 100
2,778 60 2,784 84 2,764 70
2,720 60 2,716 55 2,720 48
2,631 25 2,636 28 2,628 23
2,528 6 2,514 6 2,514 10
2,296 8 2,293 16 2,296 10
2,262 20 2,260 28 2,255 23
2,228 2 2,228 5 2,230 7
2,148 10 2,147 10 2,149 20
2,134 4 2,137 11 2,132 8
2,065 8 2,052 18 2,056 11
2,040 2 Portac. - Portac. -
2,000 6 2,006 16 2,004 14
1,943 30 1,945 25 1,942 22
1,890 16 1,892 20 1,890 28
1,871 6 1,870 6 1,871 15
1,841 40 1,842 30 1,840 23
1,806 20 1,804 18 1,804 21
1,780 12 1,780 12 1,782 21
1,754 16 1,752 10 1,752 10
1,722 20 1,722 16 1,721 14
1,684 10 1,684 6 1,683 5
1,644 10 1,643 6 1,645 5

Tramite il software CellCalc, sono stati calcolati anche i parametri di cella e si è visto che sono molto simili 
a quelli dell’idrossiapatite di riferimento JCPDS 9-432.

JCPDS 9 – 432 Monteprato 
camp. 7

Monteprato
camp. 8

a0    (Å) 9,418 9,412 (± 0,005) 9,415 (± 0,004)
c0    (Å) 6,884 6,886 (± 0,003) 6,880 (± 0,004)
volume   (Å) 528,8 528,4 (± 0,68) 528,2 (± 0,59)

Tab. 4: spettri di polveri dell’idrossiapatite della grotta confrontati con l’idrossiapatite di riferimento JCPDS 9 – 432.

Tab. 5: parametri di cella dell’idrossiapatite di riferimento JCPDS 9-432 e delle idrossiapatiti della Grotta di Monteprato.
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Fig. 9: tracce di idrossiapatite nella volta della grotta.

Fig. 10: sottili incrostazioni marrone di idrossiapatite sopra concrezioni calcitiche ricoperte anche da un velo di limo.
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5. LE VERMICOLAZIONI ARGILLOSE

Le “vermicolazioni argillose” sono degli speleotemi ben noti agli speleologi, rappresentati da depositi irre-
golari di chiazze o da piccoli rilievi argillosi variamente ramificati. Sono state chiamate anche “foval” da: 
“Formazioni Vermicolari Argillo-Limose” (Casamassa e Febbroriello 2003).
Nelle grotte possono formarsi nella volta e nelle pareti, secondo diversi meccanismi, non sempre del tutto 
chiari. Ad esempio, sono stati invocati processi chimico-genetici, processi biologici, attività microbica, tra-
sporti di materiale tramite movimenti d’acqua, disseccamento di strati d’argilla, flocculazione di pellicole 
in essiccamento (Bini et al 1978).
Dal punto di vista morfologico sono state classificate da Parenzan (1961). 

Nella Grotta di Monteprato, un esempio è stato osservato nella piccola saletta che si trova in fondo alla pri-
ma caverna, sotto il salto che porta ai vani superiori. Qui, pur trattandosi di un sito abbastanza riparato, le 
temperature risentono lievemente del clima esterno, infatti, è stato riscontrato un minimo di 9,6 gradi in 
inverno ed un massimo di 12,4 gradi in estate, mentre l’umidità è sempre vicina al 100%. Le vermicolazioni 
si sono formate sopra una superficie calcarenitica ed hanno uno spessore di pochi millimetri. Secondo la 
classificazione di Parenzan, si tratta soprattutto della classe 7 – vermicolazioni a geroglifici, con passaggi 
alla classe 8 – vermicolazioni dentritiche.
Sono costituite da materiale argilloso, plastico, coesivo, ricco d’acqua. Il limite plastico LP di questa so-
stanza era pari a 47,4.
Un’analisi tramite la diffrattometria a raggi X ha permesso, poi, di stimare la seguente composizione:
- fillosilicati :   74%
- feldspati:   1%
- quarzo:   15%
- calcite:   9%
- gibbsite:   1%

Fig. 11: classificazione di Parenzan (1961).
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I fillosilicati sono costituiti prevalentemente da illite, montmorillonite, clorite e strati misti illite/montmo-
rillonite.
Il riflesso (060) dell’illite si trova a d = 1,502 Å, perciò, oltre a confermare la presenza di questo fillosilicato, 
indica una varietà con bassa quantità di ∑(Mg+Fe).

Fig. 12:  particolare di vermicolazioni argillose su roccia calcarenitica.

5
6

7
8

9
10

11
12

13
14

15
16

17
18

19
20

21
22

23
24

25
26

27
28

29
30

31
32

33
34

35
36

37
38

39
40

41
42

43
44

45
46

47
48

49
50

51
52

53
54

55
56

57
58

59
60

61
62

0

20

40

60

80

100

vermicolazioni Grotta Monteprato

2 theta

quarzo

calcite

Fig. 13: diffrattogramma (raggi X) di un campione di vermiculiti argillose. Nella figura, il riflesso principale 
del quarzo va fuori scala ed arriva fino all’intensità di 215 cps/sec * 100.
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6. ALTRE ANALISI

Con lo scopo di inquadrare in maniera più ampia le caratteristiche mineralogiche della grotta, sono stati 
presi in considerazione anche altri campioni, come concrezioni, noduli e incrostazioni.

camp. 9: Seconda Caverna. Moonmilk e gra-
nuli duri di colore bianco e grigio 
chiaro. Minerali trovati: calcite ab-
bondante e quarzo.

camp. 10: Seconda caverna. Masserella di 
aspetto grumoso, dura, di colo-
re grigio. Minerali trovati: calcite, 
quarzo, fillosilicati, scarsi feldspa-
ti. La composizione mineralogica 
indica, con tutta probabilità, che 
si tratta di un frammento di flysch 
marnoso.

camp. 11: Seconda caverna. Piccola stalat-
tite eccentrica di colore biancastro, 
lunga alcuni centimetri, trovata già 
spezzata. E’ stata analizzata sia la 
parte esterna sia quella mediana 
e interna. Minerali trovati: calci-
te molto abbondante. Nella parte 
esterna e un po’ meno in quella 
interna sono presenti anche scarse 
quantità di quarzo, mentre un evi-
dente riflesso a circa 4,04 Å, osser-
vato nel diffrattogramma relativo 
alla parte esterna, potrebbe indi-
care una fase quasi amorfa di silice 
(opal CT). 

camp. 12: Cunicoli finali. Nodulo duro di 
colore marrone rossastro. Minera-
li trovati: fillosilicati (60%), quarzo 
(38%), feldspati (2%). La compo-
sizione mineralogica indica, con 
tutta probabilità, che si tratta di un 
frammento di flysch arenaceo.

7. CONCLUSIONI

Le ricerche hanno dimostrato che la grotta si apre al contatto tra litotipi flyschoidi marnoso arenacei, 
costituiti da fillosilicati, calcite, quarzo, feldspati ed un banco carbonatico a prevalente calcite e scarso 
quarzo. Il deposito di riempimento è dovuto soprattutto all’alterazione della roccia in cui si è formata la 
grotta e a crolli, nonché da arrivi di materiale fine esterno, proveniente delle zone circostanti. I sedimenti 
limosi-argillosi, infatti, sono formati da abbondanti fillosilicati, quarzo, calcite e feldspati. Si tratta, per-
tanto, della normale composizione mineralogica già segnalata in altre grotte delle zone prealpine circo-
stanti (Cancian 1996, Cancian e Princivalle 2002, 2008).
E’ interessante segnalare, poi, che la montmorillonite diviene via via più abbondante procedendo dall’in-
gresso verso la parte finale dei cunicoli dove, probabilmente, si trovano le migliori condizioni per la neo-
formazione di questo minerale: pH basico, presenza di ioni Ca++, elevata umidità, temperatura costante.
Le concrezioni esaminate, invece, sono formate da calcite, cui, talvolta, si associa il quarzo, ma in quantità 

Fig. 14: alcune curiose concrezioni calcitiche nella seconda caverna.

Fig. 15: piccole vaschette formate dalla deposizione della calcite 
(microgours).
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molto scarse. Le eccentricità, riscontrate in alcune stalattiti della seconda caverna, non sembrano, perciò, 
imputabili ad anomalie mineralogiche. Con tutta probabilità, invece, sono dovute a movimenti dei bloc-
chi rocciosi, fatto del tutto verosimile se si considera che la cavità si sviluppa lungo un sovrascorrimento. 
Inoltre, qui, sono ben visibili alcuni blocchi che hanno subito spostamenti.
Poiché la grotta è saltuariamente frequentata da pipistrelli sono stati cercati anche dei minerali fosfatici 
che normalmente si formano in presenza di guano. Sono state trovate, però, soltanto delle sottili incrosta-
zioni di idrossiapatite nella seconda caverna e non sono stati notati degli evidenti accumuli di guano. Ciò 
permette di formulare l’ipotesi che la presenza dei pipistrelli è saltuaria e limitata come numero d’indivi-
dui, inoltre non dovrebbe essere stata abbondante neanche in passato.
Alla fine della prima caverna, sono presenti anche delle vermicolazioni argillose. Le analisi hanno dimo-
strato che sono costituite dal normale fango presente nella grotta, infatti, la composizione mineralogica 
è la stessa (abbondanti fillosilicati con prevalenza di illite, seguiti nell’ordine da quarzo, calcite, feldspati, 
gibbsite).
Si fa presente, infine, che nella seconda caverna non sono stati trovati depositi di sabbie, come riportato in 
qualche altra pubblicazione e nell’attuale scheda catastale, ma sedimenti limosi.
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LA GROTTA SARA – 7767 / 4740 FR

di Andrea Borlini (*)

(*) Circolo Speleologico e Idrologico Friulano (CSIF) - Udine

La Grotta Sara, la più importante cavità dell’area di Monteprato, viene illustrato il 
momento del casuale ritrovamento del suo ingresso e in seguito viene fatta, dall’autore, 
una dettagliata descrizione morfologica della cavità. La complessità della grotta ha 
imposto di descrivere i singoli rami separatamente.

The Grotta Sara, is the most important cave in the area of Monteprato, here the moment of 
the fortunate discovery of its entrance is shown and afterwards a detailed morphological 
description of the cavity is made by the author. The complexity of the cave has forced us to 
describe the individual galleries separately.

Riassunto:

Abstract:

Ci sono grotte note per le loro dimensioni, altre per il loro valore “scientifico”, altre ancora per le vicende 
relative alla loro scoperta e quindi per un significato per così dire “tradizionale”.
La Grotta Sara (FR 4740) ha il grande pregio di riunire tutti questi aspetti. 
Nel giugno 2015, nel corso della ricerca di alcune grotte nella zona di Monteprato per il progetto targhette, 
Turbo (al secolo Stefano Turco) in una giornata afosa, nota una significativa corrente d’aria che esce da 
una piccola fessura: siamo praticamente nell’alveo di un piccolissimo rio a sudovest dell’abitato a circa 
475 m di quota. Una decina di giornate di disostruzioni permettono ai soci del CSIF di scendere all’interno 
di quello che si è rivelato essere il più esteso sistema sotterraneo dell’area di Monteprato con oltre 2 km di 
sviluppo. È naturale che Stefano abbia voluto dedicare la grotta alla sua compagna, madre dei suoi figli: 
negli ultimi tre anni della sua troppo breve vita Stefano ha dedicato molte delle sue uscite proprio a questa 
cavità.
Ci vuole una decina di giornate di intensa attività di disostruzione per riuscire a entrare nel sistema 
sotterraneo.
Un breve meandrino conduce al primo pozzetto oltre quale si incontra un ramo attivo ma attualmente 
percorribile solo verso valle, mentre viene forzato un passaggio basso e semiallagato che conduce con un 
ulteriore malagevole meandro ad una serie di vani intervallati da un pozzo da 10 m. La prima esplorazione 
si arresta di fronte al pozzo da 50 m.
Il periodo iniziale dell’attività esplorativa si chiude, a fine 2014, di fronte ad una strettoia, con il sistema 
che raggiunto i 500 metri di sviluppo e i 100 di dislivello.
Nel marzo 2015 la strettoia viene forzata: la roccia fratturata e la forte corrente d' aria fanno ben sperare: 
disceso un pozzetto si torna in un meandro il pozzetto si ritorna in meandro, ma mentre il ruscello sparisce 
nella ghiaia la grotta si spalanca e si entra nella sala della clessidra, ampia sala con varie continuazioni.  
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Note geologiche
In questa sede ci si limita ad alcune brevi note, dato che in questo stesso volume vi è un capitolo dedicato 
alla geologia dell’area. La Grotta Sara si sviluppa nei calcari cretacei della Formazione di Monte Cavallo. 
Esaminando la morfologia e l’idrologia del sistema sotterraneo è possibile distinguere un collettore di 
base (galleria con andamento E-W, oramai scarsamente attivo) e una serie di rami affluenti. Il sistema 
appare quindi come un antico collettore abbandonato.
La conoscenza dell’idrologia sotterranea di questo altipiano è piuttosto limitata per cui è ancora difficile 
inserire questo sistema in un contesto più ampio, ma certamente questo,  al di là del puro aspetto 
esplorativo, è l’incognita più interessate di questa cavità, caratterizzata da un continuo alternarsi di pozzi 
e meandri. 

Ramo Sara
È il primo tratto della cavità: disceso il primo pozzetto si giunge ad un breve meandro che conduce ad un 
P14 alla base del quale si trova un ridotto corso d’acqua che costringe a bagnarsi per proseguire con un 
meandro e alcuni piccoli salti, superati i quali appaiono i primi tratti più ampli. Si continua con pozzetti, 
camini e venute fossili sino al P48 (la ruota della fortuna) impostato su una grande colata stalagmitica. 
Si giunge così ad un ampio salone di frana nel quale si ritrova il ruscello che percorre questo primo rama 
della cavità e che con un ulteriore pozzo conduce al Ramo Fontanate dreaming (raggiungibile anche 
attraversi un collegamento fossile). Il Ramo Sara ha un sviluppo complessivo di oltre 150 m.

Ramo Fontanate dreaming
Dopo un tratto stretto e tortuoso la galleria si amplia sino al P12 e poi prosegue piuttosto stretto: ponti di 
roccia e concrezioni fanno sia che sia percorribile nella parte più alta ed asciutta o più bassa bagnata (ma 
più agevole). Dopo un centinaio di metri si giunge ad un laghetto (laghetto della colata). Superatolo con 

Fig 1: Grotta Sara, tratto iniziale 
(Foto Adalberto D’Andrea)

Fig 2: Grotta Sara, pozzetto lungo il ramo principale 
(Foto Adalberto D’Andrea)
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una arrampicata o dal P5 della parte fossile, il meandro si amplia e presenta le pareti sporche di fango. 
Successivamente, superate alcune strettoie il ruscello sparisce nella ghiaia, la galleria si allarga e si giunge 
alla Sala della clessidra. Lo sviluppo totale del ramo è di circa 220 m.

Ramo La vendetta dell'orso
La Sala della clessidra è un  punto nodale nello sviluppo di questo sistema ipogeo: da Fontanate dreaming si 
entra in un antico collettore semifossile di cui il primo tratto della cavità rappresenta un ringiovanimento 
che ha intercettato casualmente questa struttura. Dalla Sala si staccano quattro vie: la prima verso SO è un 
arrivo attivo, la seconda in direzione E è il ramo a monte, la terza e la quarta sono la parte bassa e la parte 
alta di questo ramo con direzione O.
La parte superiore chiude quasi subito in strettoie riempite da depositi, mentre si prosegue scendendo fra 
grandi massi raggiungendo l’acqua e seguendola verso valle. Da qui si procede lungo un’ampia galleria 
inclinata; seguendo la parte fossile si giunge al Salone della banda No watch (15x30 m) e, seguendo il 
ruscello si giunge lungo una galleria più stretta al sifone che segna il termine (momentaneo) a circa 310 
m slm. La saletta del sifone si riempie in caso di piena ma, verso l’alto, è presente un camino che potrebbe 
indicare un possibile by-pass. Questo ramo è lungo poco meno di 200 m.

Ramo Tempo perduto
Una galleria fossile il leggera salita impostata su un piano inclinato trasversale parte dalla Sala della 
Clessidra; dopo un breve tratto vi è un bivio. Seguendo il percorso principale dopo i primi tratti malagevoli 
in alcuni punti la galleria si allarga, come in occasione di alcuni arrivi laterali, fino ad un salto che conduce 
ad un ampio salone sottostante. Dal bivio poso poco dopo la Sala della Clessidra c’è una condotta che 
reincontra il ruscello e conduce alla Saletta del laghetto a scomparsa (attivo solo in caso di piogge intense). 
Il Ramo del tempo perduto ha uno sviluppo di circa 220 m

Fig 3: Grotta Sara, ramo principale 
(Foto Adalberto D’Andrea)

Fig 4: Grotta Sara, alla base di un pozzo lungo il ramo 
principale (Foto Adalberto D’Andrea)
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Ramo Alien 
Dalla saletta del laghetto a scomparsa si risale 
nel Ramo Alien, galleria che conduce alla Sala 
delle vaschette per proseguire e, all’altezza 
dell’abbassamento della volta, condurre 
all’accesso del Ramo Pan di Zucchero. Proseguendo 
invece lungo il Ramo Alien si incontra prima la 
Sala dei bozzoli (che presenta un ulteriore arrivo 
fossile) poi, supertao un sifone asciutto, il Salone 
Big Bang (70x10x30 m). Al termine del ramo 
(lungo circa 220 m) si entra a N nel Ramo Odissea 
e a E nel Ramo Gotico.

Ramo Pan di Zucchero 
È uno stretto meandrino in salita che incontra 
un paio di pozze (da superare in arrampicata per 
evitare di bagnarsi). Il suo sviluppo complessi è di 
circa 70 m.

Ramo Gotico 
Una galleria rettilinea parte dal Salone Big Bang 
in direzione E e, dopo circa 150 m, si incontra, 
all’altezza di una zona di frana, un ruscello. Verso 
monte ci si trova di fronte ad una cascata alta circa 
15 m mentre verso valle una galleria prosegue 
restringendosi sino ad un sifone (sifone delle 
plastichette), superabile se le portate non sono 
forti. Dopo un breve meandro si giunge ad un 
P11 che, disceso, conduce ad una condotta che, al 
momento, chiude. Se si supera invece il pozzo si giunge ad una piccola condotta che, con un ulteriore 
pozzetto, conduce al Ramo Samarcanda. Il Ramo Gotico ha uno sviluppo complessivo di circa 230 m.

Ramo Odissea 
Dal Salone Big Bang si risale una colata calcitica seguendo una venuta d' acqua, da qui si raggiunge un 
salone con 3 possibili percorsi: a sinistra e a destra ci sono due brevi gallerie mentre la via principale è 
quella verso N. Separato il punto più basso (passaggio del ciclope) si entra nella Sala Penelope, dalla quale 
si prosegue ancora in direzione N sino ad un bivio dove, proseguendo verso destra siil ramo raggiunge la 
pozza Il canto delle sirene. Lo sviluppo complessivo del ramo è di 185 m.

Ramo Samarcanda 
Dallo Stargate si stacca una galleria fossile (Dark star) con tratti anche ampi, che si divide in due parti. 
La parte inferiore raggiunge una sezione estremamente franosa a causa di una evidente grande faglia 
verticale. Parte della percorso si sviluppa lungo la faglia. Lo sviluppo totale del ramo è di 175 m.

Considerazioni
I tratti rilevati e qui descritti portano la Grotta Sara ad uno sviluppo di quasi 1700 m ed un dislivello di 165.
Tenuto conto delle gallerie visitate solo rapidamente, lo sviluppo supera abbondantemente i 2 km ma i 
molti punti non ancora esplorati, i camini non risaliti fanno propendere per uno sviluppo nettamente 
superiore.
Il sistema rappresenta la maggiore cavità dell’area e mostra caratteristiche idrologiche piuttosto complesse. 
È possibile che almeno parte delle acque si riversino verso il Cornappo nell’area della Fontanate di Torlano.

Fig 5: Grotta Sara, condotte ramo gotico (foto Stefano Turco)
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Grotta Sara. Deposizione di una targa in ricordo 
di Stefano Turco, scopritore della grotta.
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LA “GROTTA 1a DEL PAESE DI MONTEPRATO” 
(PREALPI GIULIE): NUOVE ESPLORAZIONI; 
REVISIONE DEL RILIEVO, NOTE 

Stefano Rejc – Graziano Cancian

la “Grotta 1a del paese di Monteprato” 807/396FR è particolarmente interessante per 
le sue caratteristiche morfologiche ma anche perché si apre proprio sotto l’abitato. Per 
questo motivo sono state eseguite nuove esplorazioni ed un nuovo rilievo topografico, più 
accurato. Sono stati raccolti ed esaminati anche alcuni campioni di roccia, che hanno 
permesso di constatare che la grotta si sviluppa e si approfondisce nei calcari del Cretacico.

the “Grotta 1a del paese di Monteprato” (cave 1th of the Monteprato village) 807/296FR is 
paticularly interesting for its morphological features but also because it opens right under 
the built-up area. For this reason, new explorations and a new, more accurate, topographic 
survey have been carried out. Some rock samples were also collected and examinated, 
which showed that the cave develops and deepens in the Cretaceous limestones.

Riassunto:

Abstract:

La presente relazione è divisa in due parti. La prima, a cura di Stefano Rejc, riguarda le conoscenze della 
grotta, le nuove esplorazioni e il rifacimento del rilievo topografico. La seconda, invece, a cura di Graziano 
Cancian, riporta i risultati preliminari di una campionatura, eseguita lungo la grotta, con note litostrati-
grafiche.

CONOSCENZE PRECEDENTI E OBIETTIVO DEL LAVORO

La “Grotta 1a del paese di Monteprato” si apre a quota 559 m s.l.m. sull’altopiano di Monteprato, posto in 
sinistra idrografica del Torrente Cornappo (Prealpi Giulie), con coordinate geografiche WGS84 Lat. 46° 14’ 
1.7015” e Long. 13° 18’ 8.7118”. Si trova al centro del paese e l’ingresso è protetto da un chiusino, trovan-
dosi lungo una piccola strada.
Questa cavità era stata scoperta ed esplorata nel 1955 dal Gruppo Grotte dell’Associazione XXX Ottobre, 
CAI Trieste, da poco ricostituitosi dopo la Seconda Guerra Mondiale, e il rilievo topografico fu opera dello 
speleologo Sergio Scarpa, in data 15 luglio. Secondo il rilievo, la cavità risultò profonda 54 m con uno svi-
luppo di 140 m, e furono segnalate possibili prosecuzioni.
Dalle notizie in nostro possesso sembra che, dopo le prime esplorazioni, la cavità sia stata visitata solo 
sporadicamente e spesso senza lasciare testimonianze scritte. Nel 2015 l’ingresso fu identificato mediante 
l’apposizione della targhetta con contrassegno regionale del Catasto grotte ad opera di Andrea Chiavoni 
del Circolo Speleologico e Idrologico Friulano.
La scarsità delle notizie e il concomitante interesse, da parte del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenho-
fer”, nell’ambito del “Progetto Monteprato”, determinarono nuove esplorazioni e la conseguente revisione 
del rilievo.
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La zona carsica di Monteprato, inoltre, non è stata particolarmente indagata, in maniera sistematica, dal 
punto di vista geo-speleologico, se non in alcune occasioni (Paiero, 1966; Zoz, 1996). Solo di recente, la sco-
perta della Grotta Sara, divenuta la maggiore cavità, chilometrica, ancora in fase di esplorazione e studio 
da parte del C.S.I.F. di Udine (Borlini & Turco 2015, Borlini 2019), ha contribuito ad aumentare l’interesse 
su quest’area, che presenta aspetti del carsismo sotterraneo e idrogeologici in buona parte ancora poco 
conosciuti.  

Fig. 1: Dettaglio dell’ingresso della grotta, situata al centro del paese di Monteprato.

Fig. 2:  Il rilievo storico, di Sergio Scarpa del 1955. Si noti la mancanza dell’attuale 
parte finale, profonda, e la difformità soprattutto con la moderna planimetria. La fi-
gura è tratta dal Catasto regionale delle grotte del Friuli Venezia Giulia.



129

LA REVISIONE DEL RILIEVO TOPOGRAFICO

La grotta è stata nuovamente esplorata e oggetto di un moderno rilievo topografico usando un Disto-X. 
Com’è noto, lo strumento è equipaggiato con tre sensori capaci di misurare, contemporaneamente, di-
stanza, inclinazione e l’azimut rispetto al nord magnetico. La precisione dei sensori, e la semplicità di 
utilizzo dello strumento, permettono una notevole raccolta dati a beneficio del risultato finale per la rap-
presentazione bi e tridimensionale. Per la realizzazione della poligonale del rilievo sono stati definiti 68 
caposaldi; le battute registrate per la creazione del rilievo sono state 1.742.
Al rilievo topografico, eseguito il 17 febbraio 2019 dallo scrivente con la collaborazione di Michele Soranzo, 
è stata posta una particolare cura avendo, pure, l’obiettivo di dettagliare l’andamento della cavità per una 
sua rappresentazione 3D. 

Fig. 3:  Sezione longitudinale della Grotta 1a di Monteprato integrata da sezioni trasversali. Rilievo S. 
Rejc e M. Soranzo, 17/02/2019.

Fig. 4:  Planimetria della Grotta 1a di Monteprato. Rilievo S. Rejc e M. Soranzo, 17/02/2019
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BREVE DESCRIZIONE DELLA GROTTA

La grotta inizia con un salto di 3 metri che porta a una galleria lunga una quarantina di metri, con dire-
zione iniziale da W a E e successivamente da NW a SE. La volta è generalmente sub-orizzontale e il fondo 
è in roccia. 
La galleria giunge a un pozzo di 33 metri, avente un asse E-W, dove la terminazione occidentale corrispon-
de alla frattura principale, particolarmente visibile nella sua parte inferiore. Sul fondo si trova un deposito 
di ghiaie prevalenti. Da qui si sviluppa un proseguimento di una cinquantina di metri. Più specificatamen-

te, si tratta di una forra larga circa un me-
tro e alta mediamente 5 m che si sviluppa 
su due livelli, dove quello inferiore è spes-
so impraticabile data la strettezza. Lungo 
tutta la forra si trovano concrezionamenti, 
principalmente stalattiti, di dimensione 
medie di circa 50 cm. Al termine, una di-
ramazione ascendente porta a una grande 
stanza, mentre in basso a una di minori di-
mensioni (bivio).
Percorrendo il ramo inferiore si nota, nel-
la parte iniziale, una piccola caverna con 
costante stillicidio. In direzione SW si apre 
un piccolo meandro, dove l’altezza non su-
pera il metro e mezzo mentre la larghezza, 
raggiunge i 30 cm nei punti più stretti. Nel-
la prosecuzione del meandro s’incontra 
un salto di circa 3 m, affrontabile in arram-
picata. Il suolo è caratterizzato da roccia e 
detriti, probabilmente trasportati durante 

I nuovi dati hanno determinato una profon-
dità di 83 metri con uno sviluppo spaziale di 
250 m (planimetrico 191 m). Si evince subito 
la differenza con i dati rilevati 64 anni prima. 
Di maggior interesse è la notevole discordan-
za tra l’andamento planimetrico del vecchio 
rilievo e l’attuale. Ad esempio, nella parte infe-
riore della grotta le direzioni di sviluppo sono 
sostanzialmente differenti.
Inoltre, nei punti valutati maggiormente rap-
presentativi, ai fini della comprensione morfo-
logia, sono state rilevate 15 sezioni trasversali, 
che esplicano pure la struttura della cavità.
L’esplorazione non ha trovato particolari pro-
secuzioni se non un’estensione del cunicolo 
posto nella parte terminale inferiore per una 
ventina di metri.

Fig. 5: rilievo in 3D della grotta.

Fig. 6:  Il pozzo di 33 metri. Si noti la stratificazione sub orizzontale, 
la grande frattura attorno ad E-W che ha condizionato la struttura 
e la meandrizzazione (vedi in alto della foto, verso destra) della via 
d’acqua che ha dato origine al pozzo (Foto: S. Rejc).
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i periodi piovosi. Dopo una trentina di me-
tri il meandro diviene più stretto fino a es-
sere impraticabile.
Tornando al bivio, una diramazione ascen-
dente conduce a una grande stanza, di circa 
15 x 20 m,  alta almeno 15 m e caratteriz-
zata da lame, allargamenti lungo gli strati, 
stillicidi provenienti dalla sommità, zone di 
crolli sul fondo e da una modesta via d’ac-
qua nella zona NW.
La grotta è pure caratterizzata da microfor-
me e depositi interessanti, come vaschette 
di corrosione e ciottoli, in prevalenza calca-
rei e subordinatamente di selce e arenacei.
Nella parte iniziale e nel meandro termi-
nale (nel ramo inferiore al bivio), su buo-
na parte del suolo calpestabile è evidente 
un copioso apporto di materiale detritico 
esterno, sia esso di origine naturale (ghia-
ia), che di origine artificiale (laterizi, piccoli 
cocci di terracotta, tegami in alluminio). È 
difficile comprovare se questa contamina-
zione è presente anche nella forra centrale, 
dove il letto di quello che poteva essere il 
corso d’acqua ipogeo, non è visibile.
I materiali di apporto ritrovati sono tutti di 
utilizzo comune fino a una trentina di anni 
fa. Ciò fa ipotizzare che la grotta potesse 
avere un inghiottitoio iniziale più ampio e 
di facile accesso, e che l’acqua esterna ve-
nisse qui convogliata in quantità, traspor-
tando con sé questi detriti.

CONSIDERAZIONI

Come si è visto, la differenza tra un vecchio rilievo topografico e uno moderno è notevole. Per la Grotta 1a 
del paese di Monteprato, in effetti, capisaldi e battute sono stati superiori alle necessità reali, ma questa 
scelta è stata determinata dal fatto di voler esemplificare quanto sopra.
La revisione esplorativa e topografica ha pure messo in evidenza come in passato (in questo caso speci-
fico) spesso si trascurasse la visita di tutti i diverticoli delle cavità, forse anche per il fatto che all’epoca, 
essendo l’altopiano di Monteprato sostanzialmente inesplorato dal punto di vista speleologico, tale neces-
sità non fosse percepita come oggi.
La riesplorazione, inoltre, ha inoltre consentito di realizzare un campionamento della successione carbo-
natica, appurare la natura dei depositi di riempimento e segnalare una piccola via d’acqua, all’interno, 
che potrebbe essere perenne, stimata 0,5–1 l/sec durante la visita e in periodo non piovoso.

Fig. 7:  All’ingresso della sala maggiore si nota, ancora, l’iscrizione 
fatta all’epoca della prima esplorazione, con Sergio Scarpa e Argio 
Sigon (Foto: S. Rejc).

Fig. 8: Vaschette di corrosione e ciottoli all’interno della Grotta 1 a di 
Monteprato (Foto: S. Rejc).
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OSSERVAZIONI LITOSTRATIGRAFICHE PRELIMINARI 

La situazione geologica nel paese di Monteprato presenta localmente qualche incertezza a causa della 
presenza di faglie, della similitudine di alcuni litotipi e da coperture antropiche. Proprio qui, però, si apre 
una grotta, della quale si aveva solo qualche sommaria descrizione di carattere geologico. Era importan-
te, dunque, rifare il rilievo topografico e raccogliere dei campioni di roccia. Ciò serviva non solo a fini di 
ricerca scientifica ma anche per motivi di pubblica utilità, poiché questi ambienti sotterranei si trovano 
proprio sotto le case dell’abitato.
In particolare, sono stati raccolti dei campioni in 6 punti, dall’ingresso fino al fondo.

Nella successiva tabella sono riassunte le principali caratteristiche. Si avverte che nei 6 punti di prelievo, 
in qualche caso sono stati raccolti più campioni

Punto di 
raccolta

Tipo di roccia Classificazione 
secondo 
Dunham

Macrofossili Microfossili Residuo in HCl diluito

1 calcari grigio 
chiari

grainstone e 
packstone

qualche frammento 
di probabili Rudiste, 
ma mal conservati e 
sostituiti da calcite

abbondanti 
microfossili 

(prevalenti Miliolidae). 
E stata osservata anche 
qualche Glomospira sp.

scarso (< 4 %): 
ematite, qualche 

frustolo carbonioso

2
calcare grigio 

chiaro mudstone assenti scarsi Foraminiferi

scarso (< 3%): 
sostanza bianca, 

tenera, forma 
irregolare

3
calcari grigio 

chiari

mudstone e 
packstone. 

Localmente 
rudstone

qualche frammento 
male conservato di 
probabili Rudiste

scarsi microfossili, 
localmente addensati, 

ma male conservati 
(prevalenti Miliolidae)

assente

4

calcare 
grigio chiaro, 

bioclastico
wakestone

in prevalenza 
frammenti di 

Rudiste

prevalenza di 
Miliolidae (tra 

cui Triloculina e 
Quinqueloculina), 

Ostracodi, 
Salpingoporella.

assente

5 calcari grigi mudstone e 
wakestone

qualche probabile 
resto di Rudiste mal 

conservato

Foraminferi 
(prevalenza di 

Miliolidae)
assente

6 calcari grigio 
chiari

mudstone e 
wakestone assenti

scarsi Foraminiferi 
(prevalenza di 

Miliolidae)

Scarso (< 4%). Simile 
a quello del camp. 2

Tab.1: tabella riassuntiva delle principali caratteristiche dei campioni. In qualche punto sono stati raccolti più frammenti 
di roccia.

Fig. 9:  il vecchio rilievo, con indicazione dei punti di raccolta dei campioni.
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Fig. 10:  superficie del camp. 4 con resti di macrofossili (prevalenza di frammenti di 
Rudiste)

Fig. 11:  microfossili nel campione 1.

Fig. 12:  microfossili nel campione 4.
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ANALISI MINERALOGICA DEL CAMPIONE 1

Durante le ricerche geologiche nella zona, descritte in un altro capitolo di questo libro (Cancian & Prede-
bon 2019) si era visto che i litotipi del Calcare del Cellina sono costituiti solo da calcite, mentre nel banco 
calcarenitico intercalato nel Flysch del Grivò, oltre alla calcite, sempre predominante, c’è spesso anche 
una modesta percentuale di quarzo.
L’esame del campione 1, eseguita nel Dip. di Matematica e Geoscienze dell’Università di Trieste, tramite 
la diffrattometria a raggi X, ha dimostrato che è costituito solo da calcite. Per questo motivo – e per la 
probabile presenza di qualche frammento di Rudiste - in via preliminare, si può formulare l’ipotesi che 
l’ingresso si apra nei Calcari del Cellina

CONCLUSIONI LITOSTRATIGRAFICHE

Le osservazioni effettuate sui campioni, confrontate con carte geologiche più recenti, indicano che la grot-
ta si apre in prossimità del contatto inconforme tra i Calcari del Cellina ed il Flysch del Grivò. Nella scheda 
del Catasto Regionale delle Grotte si afferma che la grotta si apre nei calcari grigi eocenici. A nostro avviso, 
però, considerate le osservazioni e l’esame mineralogico del campione 1, l’ingresso dovrebbe aprirsi nei 
Calcari del Cellina (Cretacico), comunque nella stessa formazione si sviluppa e si approfondisce, poi, tutta 
la parte rimanente della grotta. A questo proposito, lungo il pozzo di 30 metri, è ben visibile la stratificazio-
ne, con potenze solitamente superiori al metro e con alcuni evidenti livelli molto ricchi di Rudiste (calcari 
bioclastici).
Va aggiunto, infine, che i Calcari del Cellina sono molto carsificabili. Ciò giustifica lo sviluppo di questa 
cavità sotterranea e l’ampiezza di certi vani, come il pozzo e la grande sala. Inoltre, considerato che lo 
spessore di quest’unità è di più centinaia di metri, forse attorno a 400, esiste il potenziale per ulteriori 
approfondimenti. 

20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 31 32 33 34 35 36 37 38
0

100

200

300

400

Grotta paese Monteprato - camp. 1

2 theta

Fig. 13: parte significativa del diffrattogramma (raggi X) del campione 1. Compaiono soltanto i ri-
flessi della calcite, mentre mancano quelli del quarzo, che, se presente, dovrebbero trovarsi a circa 
20,8, 26,6 e 36,5 gradi (2 theta).
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